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Frincipiis obftandum j ni velis hoficm progredì 
longius . Detnoftk 
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lllujir.tjjimi ed Eruditiffimi 
Signor i . 



Arà makgevol cofi » Illuftriffimi 9 e 
Doctidìmi Signori 9 il ritrovare alcun 
uomo letterato 9 a cui non Ila giunta a notizia T il* 
ludre 9 e chiara fama del Padre D. Bernardo di Mone- 
faucon 9 grande ornamento non meno della mia Re* 
ligione 9 che della Chiela 9 e di tutta la Repubbli* 
ca letteraria 9 per le (ue rinomate ètiche mede alle 
{lampe 5 fra le quali maravigliolàmente rifplendono 
la fàmolà edizione deirOpere di S.Atanafio 9 la nuo- 
va raccolta de’ Padri 9 e Scrittori .Greci 9 la Giudi- 
ficazione della Sacra Idoria di Giuditta 9. la Paleo- 
grafìa 9 ed altri molti Iniigni lavori 9 ammirat!; e ap- 
provati dal comun confenti mento 9 e voto degli eru- 
diti . A quede grandi Opere aggiunfe egli nell’anno 

a a *70z. 
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1702^; il fuo bel Diario italico , in cui .quel 'grand’ 
Uomo imprefe a defcrivere le cofe più celebri , da 
lui ofifcrvate in maceria d’erudizione facra , e profa- 
na y colla qual relazione tutto quanto impiegò il fuo 
nobil talento in onore della noflra Italia y e fpezial- 
mente di Roma , lodandone i Mufei , gli Archivj, 
le Biblioteche^ > e fovra tutto i Letterati , e le per- 
fone riguardcvbli > le quali egli ebbe occafione in quel 
luo viaggio dì conofcervi . Quindi è , che elTendofi 
quello libro conciliato un fommo credito , tutti gli 
Eruditi non folamente d’Italia, ma d’Europa l’han- 
no ricevuto con encomj , e applaufo , sì in riguar- 
do dell’ eccellenza del lavoro , e del celebratiìfimo 
fuo Autore , come anche di tutta la venerabil Con- 
gregazione di S. Mauro , alle cui infaticabili applica- 
zioni , tutte intele ad edificare il mondo Cattolico 
colla pietà , ea giovargli co’fagri ftudj, e colle tan- 
ie Opere de i Santi Padri per cura di quei buoni Reli- 
giofi illuftrate, tanto , e tanto dobbiamo . Solamente il 
Sig» Francesco deFìcoroniy uno di coloro, che Hanno in 
•Roma fui melliere di attendere al paflb i foreftieri per 
condurgli a vedere le anticaglie materiali della Città , 
'benché sfornito affatto egli fia di qualunque cognizio- 
ne letteraria , per diflinguerfi fovra gli altri ha voluto 
ultimanoente faltare in ifeena , -e l’ha fatto' con un* 
afiio sì flraordinario in un fuo- libricciuolo intitolato 
Ofscrvax/ow y che io. non ho potuto a meno di non 
prendere la difefa della mia Religione a torto oltrag- 
giata in perfona del P.Montfaucòn , che le reca foni- 
•mo^ fplendore • colla fua virtù y e di non difinganna- 
re i meno informati degl’ innumerabili errori commeflì 
• ; ' dal 
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dal Criticò , fìcomme anche della' inala ftrada , che 
ha tenuta in opporfi all’ Autore del Diario con mil- 
le inezie ^ ed accufe > e (opra tutto con procurare 
a. tutta Tua poda di porlo in . difcreditò ^ e in cdio 
de’ Letterati Veneziani , e delle nobili famiglie 
di Milano , di Firenze ^ e di Roma . Quella mia 
Apologia dunque > qual’ ella ha non ho riputa- 
to di pòcer meglio qualificare y che offerendola al- 
le Signorie Voflre Illuflriflìme , le quaji per difpofì- 
iuone divina fi fono moffe a comporre ) e dare alla 
luce il Giornale de i Letterati d* Italia dopo i tanto 
tempo , che n’eravamo privi ) e ciò con generale ap- 
provazione , e decoro della noflra Nazione . Io dun- 
que vi fupplico ad accettarla di buon cuore , e a de- 
gnarvi infieme col voflro retto , e ficuro giudizio di 
decidere , fé il Padre Montfaucon abbia meritato d’ 
edere impugnato con una Scrittura sì ingiuriofa y e 
pefante , e fé l’ingiuflo Cenfore ha flato gluflamem 
te nella mia Apologia confutato , e più d’una volta 
riprefo, come mal pratico, e indotto . Supplico per 
ultimo la benignità delle Signorie Voflre Illuflriflìme 
a ricever quefla Apologia , e me ancora fotto il vo? 
ilro patrocinio , di cui Tempre mi pregerù > quanto 
d'ogni altra cofa più cara , e gradita. 

Delle Signorie Voflre Illuflriflime. 

Di Mantova, adì primo Settembre 17 IO. ' . , 

* . t V ■ . 

, D. Romualdo Riccobaldi Monaco Cafnnefè • 

AL 
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• ^ ^ ' A L • ' 

LETTORE. 

• • » • 

A vendo io veduto correr per le mani dì molti il Làbrtcciuolo 
delle O/lèrvazìoni Vr/ Signor Francefco de' Ficoronì con» 
tra il Viaggio halico del P: D. Bernardo Montfaucon , 
è fentito anche , che per tutta f Italia n'era fiata fpar» 
Ja una prodigi^a quantità di efemplari , io per dileguare dalle al- 
trui menti il reo jupao dì ù mal accordato firumento , mi fono accinto 
cdia rifpofla , la quale m' era lufingato di poter racchiudere negli firet- 
ti limiti cT un foglio d'due i perchè non m' era mai potuto immaginare , 
che' nel breve compie ffo di pochi fogli , fiudìati per fette anni con- 
tinovi , non vi dove (fé efjer con verità , e con ragione notato qual- 
che sbaglio prejo dalT Autore del 'Diario nelle fue relazioni , come 
ordinariamente fitol accadere in fomiglianti componimenti , ne* quaV$ 
ft tratta di fatti che alle volte dipendono da i racconti altrui . 
Ma ingolfatomi nella difamina delle oppofnftonì , che’ fi fanno ai 
Diario , nulla v'ho trovato , che fufiifta y e fia concorde colla ©r- 
ntà y an^i niente altro in effe ho faputo rìconofcere , che un muc- 
chio di errori y e d’ ingiurie contea quel digniffimo Padre , ned» 
la di /odo y nulla di tata , che dia riputazione al Cenjore . 
Scindi è t che io tanto più mi fon trovato in ifiretta obbligazio- 
ne di difendere la mia Religione nella perfona del mio fratello in 
Criflo lacerato a torto dalla penna et uomo nè pur leggier- 
mente tinto de i princìpi d* alcuna forta di più volgar letteratu- 
ra y efjendomì precedentemente ritirato in cofcìettza colla dottri- 
na di SanTommafo ad Rom.ii. lefì.i. y che quando alìquis enun< 
tiac malum alicujus ad notifìcandum necelfariam veritatem y 
& fic didc malunn fub ratione veri nccefTaru y quod bonum 
• cft , & licitum . Jo veramente avrei deftderato di poter entrar 
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ffC» ÌB JM4 conte fa puramente letteraria ad tiggeth di camminare 
con tutta nella moderazione , che fi conviene ufare in fomìgltant e 
genere dì fcrittura ; ma il metodo poco giujìo tenuto da effo verfo P 
pintore del Diario » m* ba configliato a mefcolare H giocofo col fe- 
rio ; e qualche volta ancora un poco d interna bile non t' è faputa 
contenere <6 non trafpirare Julia penna ^ Eccoti dunque la mia 
jipoUgia ) dalla quale fo > che prenderà* filare in tawìfare , 
come ^accennai , cbe nulla di nero fi contiene nelle oppofizioni Et. 
coroniane i cbe > (fenda tl Padre Moatfaucon >. In te ficee la mede, 
fima non bo offervato nè altro ordine > ni altro metodo ^ che et 
andar frguitando eE pàffo ht pa^ il Cenfiee p folamente per fa/ 
capire a quei p cbe ave fiero dato, creéto alle Jue chimere , la 
fuantitè eforUtante delle fue p fieno invenzoini p o ingiurie . Ho 
aggiuntò a capo d ogni paragrafo p o capitolo i numeri corri/^ 
pondenti al capitolo ^ ò paragrafo p oppofìo agli errori in efio ccm- 
mefii p acciaccò tanto più comodamente tu pojsa formare il giu. 
dtzio del valore deW opufcoto . E perchè a me per mìa buona 
forte è toccato fuppthre alla parola non ofservàta' dal Signor Ficoro- 
mi dt dare qualche notizia d alcuna Cofa antica > e fwgolare p fio. 
peri a tra le rovine dell' antichità > mi fono attenuto a regifirare in 
fine di quefla mia Apologia quella dell inedito bafio rilievo p colloca- 
to dal Cenfore fovra la particella laterale della Cbìcfa di San Giu. 
feppe fovra il Carcere T ulliano alle radici di Campidoglio > ad effetto 
cB dar campo agli eruditi di ben ofiervarìop e farvi fopra le meritate 
rifieffioid p dalle quali io mi fono ajìenuto per non aver avuto tempo dt 
cotqrontare il dtfegno pre fintatomi coll' originale . Ho però aggiunte 
alla moderna ifirizione p fattavi fitto p alcune brevi note p le quali 
fpero , che debbano fiafiantemente appagarti > Di tutte quefic cofe ho 
dìmato bene doverti preventivamente far awifato p e vivi felice > 



NOI 
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N O I R E F O R M A T OR I 
Dello Studio di Padova. 

H Avendo veduto per la Fede idi revifione , & approbauonc 
del P. Fr. Vincenzo Maria Mazzoleni Inquiiitore , nel Lj. 
bro intitolato tipologia del Diario Italico del M. Reverendo Padre 
; Don Bernard) Montfaucon Monaco , ’ec. jion v’eflèr cos* alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica > & parimente per Atteilato 
del Segretario Noftro ; niente contro Prencipi , & buoni co^ 
diurni, concedemo Licenza 'ad- Antonio Bortoli Stampator . 
che poiTi eiTer ^dlampato , oiTervando gl’ ordini in materia di 
/lampe , & pre/èntando le folite copie alle Publiche Library 
di Venezia , & di Padova . ^ 

Dat. li 7. Ottobre 1710. 

* ' • s 


C Carlo Ruzini Kav.'Proc. e Rcf. 
( ' V ■ ' 

( Alvife Pi/àni Kdv. Ref. 







'jJ^ofiino Caddldint Segretario'. 
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APOLOGIA* 

Omparve appena in Roma il Diario Itali- 
co del M. R. P. Don Bernardo Montfau- 
con ) che il Signor Francefco de' Ftcoroni 
intraprefe di fare una rigorolà cenfura al 
medefimo , o correggendo, o riprovando 
moltilfime di quelle cofe delle antichità 
Romane , nelle quali fì diè ad intende- 
re , che quel dottiffimo Religiofo avelie prefo qualche equi- 
voco . Ben è vero, che efléndo egli ordinariamente affai oc- 
cupato nel mefliere di condurre i foreftieri a vederle, nè per- 
ciò avanzandogli molto tempo di applicarli ad altro , liccome 
non è aiutato ^llo (ludio in veruna Scienza , nè da abilità , 
o prontezza nello fcrivere ; così è flato neceffitato a tirare in 
lungo per più di fette anni il fuo lavoro, con tutto che fia un’ 
opufcolo di pochi fògli da poterli fare in brevi giorni , e fia 
riufeito sì cattivo , e mal difpoflo, che da fe fle/To fènz’altra 
fpinta corre al predpizio. 

Prima però di mettermi alfimprefà di difèndere ilP.Mont- 
fàucon dairaccufe fattegli nelle Offerva^ioni dei Signor Fico- 
toni , voglio fupplicare gli uomini di fenno a non perfuader- 
fi , che in applicandomi a combattere una fcritturadi sì poco 
rilievo , io fia degno d’eflcr riprefo di perdimento di tempo ; 
conciofìiachè io allora averei giuflamente {limato di meritar- 
ne il rimprovero, quando mi fòlli potuto afficurafe , che fo- 
lamente agli uomini eruditi foflè fiata riferbata la lettura di 
fòmigliante componimento; nel qualcafo ognifàvia mente nc 
avrebbe dafè fleflà facilmente {copertigli errori, e condannata 
l’ignoranza deH’Autore. Ma fìccome lo fpaccio mercantile, per 
cui è flato flamp.’.to il hbricciuolo , ra’ ha data occafìone di 
temere, che in leggendolo pofsano almeno rimanere inganna- 
ti i. più novizi nella cugnizione dell’ antichità erudita , e mol- 
to più la maggior parte de i fòreflieri, a i quali convien fidar- 
fi di tali a*itnjuarj condotti a nolo , io non ho voluto in con- 
to veruno di^-enfaiim dall’ intraprenderne la fatica , col fine 

A loJc- 
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2 AV O LO G 1 A, 

lodevole di premunire quelli tali centra l’inganno , e di to- 
glier dalla loro niente quei graviflìmi pregiudizi, che la Scrit- 
tura del Signor de* Fìcoronì poteffe aver prodotti centra le fa- 
vie relazioni del P. Montfaucon ; l’erudiaone , e dottrina del 
quale è alTai celebre nella Repubblica Letteraria , e Io farà 
fempre mal grado del fuo Cenfore , che con fallo inlbffribi- 
le , come fe volelTe infilzare l’ arcobaleno , ha imprelb a ma- — 
neggiare contro di lui la penna , facendogli con fuperba prò- 
Ibpopeja il pedante adolfo con quelle fue magillrali rifpolle , 
replicate ad ogni palTo ; pag. 4. Noi troviamo ; pag. 5. E noto 
agli intelligenti delle cofe antiche ; pag.6. Noi vi aggiungiamo ; 
pag. 7. Noi però diremo ; pag. io. Ala Noi per moflrare guanto 
equivochi r Autore del Diario ; pag. 15, Noi dobbiamo avverti- 
re ; pag. 1 9. Ora Noi diremo per verità , perchè i curioft non 
refiino ingannati dalla lettura del Diario ; pag. 28. Noi che di 
continovo ofjerviamo ; pag. ^o. Così Noi diremo ; ed altre cen- 
to fimili frali impertinenti , e di poco rifpetto verlb queU’ot- 
timo Padre . Mi fono ancora nella ftefia maniera lufingato 
di poter difingannare colla mia Apologia i Signori Giornalilli 
di Trevoux , i quali non fo dove fondino la lode , che dan- 
no nel loro Giornale del 1709. a cart. 2042. al Signor Ftcoro- 
ni , d’av'er com polla un’Opera piena d' erudizione ; donde è, 
che fe io non tenefii per certo averne eglino formato fimìl 
concetto full’appalTionata relazione altrui , fenza averla nè 
veduta , nè letta , dilpererei affatto la loro emenda , non 
potendo a meno di non attribuire un fimil giudizio al notiffi- 
mo loro ordinario genio di proporre per cattivo il buono , e 
per buono il cattivo. 

Non meno caro , e gradito ancora mi farà , fè il medefi- 
mo difinganno per mia opera ne concepiranno i Signori Gior- 
nalilli di Parigi . Vedranno elfi , fe polTa con verità quello 
libricciuolo del Signor Ficoroni meritar l’ elogio d’ elfere fiato 
compollo per rendere la lettura del Diario del P. Montfau- 
con più utile, e d’circr tutto pieno di rifpetto , e di (lima per 
quello Religiofb, conforme erroneamente fuppongono nelSup- 
plimento al Mele di Novembre del 1709. a cart. 481. o le 
piuttofio fia fiato mandato alle Stampe con mira precifà di 
fcreditarc tanto il Diario, quanto l’Autore. 
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APOLOGIA, j 

In imprender la difamina delle Oj[ervaxioni Ficoronee , mi 
è d’uopo, innanzi di paflare allecofc particolari , protcftarmi , 
che non è mia intenzione favellare a palTo a paflb di tutti gli 
errori , commeffi nell’opulcolo ; perchè a voler convincere 
la falfità di ciafcun fatto , efpofla in eflb per contradire ^ ed 
impugnare 1* Autore del Diario y farebbe fiata neceffaria la 
mia prefenza in Roma , a fine di portarmi in perfona fu i 
luoghi , ed ivi fare il confronto delle cofe> delle quali fi con* 
tende . Son contento fblamente di formare una giuda criti- 
ca di tutto ciò , che dal teflo delle Offervaztoni del Signor de 
Ficoroni rifulta -y affidato , che tanto- baderà per dare occa* 
fione agli eruditi e a i foredieri di riflettere al poco conto , 
che dee fàrfi di quedo Libriccino ; al concetto , che fi può 
formare del rimanente ,■ che fi lafcia di difaminare ; c alla 
poca fède , e minor perizia nell’antichità,, delle quali s*è va- 
luto l’Autore in comporlo-. 

Il titolo di queda Operetta ha gagliardamente forprefo , 
chi s’è pigliata la pena di leggerlo : conciofUachè niuno v’ è 
dato , che abbia potuto rimaner badantemente capace , in 
qual maniera il Signor Francejco ,, dopo aver feriamente pro- 
podo , di voler trattare folamente dcWc’ antichità Romane ^ c 
m conferma di queda fua determinata volontà , protedato a 
cart.s 6. di nulla voler toccare- la deferizione del viaggio di 
Napoli , per non aver , che fare colle antichità di Roma , ab- 
bia cominciata la fua Critica dagli antichi monumenti di 
Francia , di Milano , e di Venezia , lontaniflìmi dal fuo fbg- 
gptto , e dalla fua cognizione . Di non minor maraviglia è 
ancora , come egli abbia mancato della promeffa fatta , e 
della parola data di .aggiungere in fine del Libro molte cofe an- 
tiche fmgolarì /coperte ultimamente fra le rovine dell antichità ; 
avvengachè niuna di quede grandi novità fi legga per entro 
o nella fine dell’opufcoio . Nel principio egli promette Ro- 
ma , e Toma , come fc fodè il Panvinio de’ tempi nodri , e 
poi egli fe ne teda in dille fecche di Barbcria. L’ inodcrvan- 
ra di tanto promede è certamente un’ argomento di poca fe- 
de , e puntualità , riprenfìbilidìmo in^no Scrittore. E pur 
io v(^io a titolo d’ urbanità fcufarlo d’aver lafciato di riferi- 
re le nuove fcQperte, perchè o non dee aver potuto , o fàpu- 
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4 ETOLOGIA. 

to ridirne alcuna, e dall’ altra parte ha per avventura credu- 
to di conciliarfi credito col prometterle , e di poter anche 
con più facilità fpacciare a più caro prezzo la fua mercanzia : 
non già d’eflèrfi meflò a criticare le cofe di Francia , ed al- 
trove , per formarvi del fuo altrettante cliimere > e per 
dare apertamente a conofeere di non aver fatta fimil fatica 
per amore della verità ^ ma a Iblo oggetto d’attaccar guerra 
ingiufta col Padre Montfaucon per fiioi fini particolari, e fer- 
ie per infinuazionè di qualche emolo del detto Padre . E per 
vero dire , una procedura tanto irregolare fa divenire violcn- 
tiffimo il fofpctto conceputone,e pare, che la verifimilitudine 
prenda afpetto di verità al confronto dell’ altre colè , che fi 
poflono trarre dal rimanente della fua . E’ troppo patente 1 * 
a Ilio , non dico in ogni periodo , ma in ogni linea ancora , 
dimoflrato . Potrà benifllmo il Lettore riconofeere , come 
quell’ Autore, dopo alcune poche parole di finto rifpetto ver- 
io il Padre Montfaucon , fi fia ad un tratto fmafeherato 
affatto per togliergli a fuo potere la fama , e il credito con 
jiegriffimc accufe ; fra le quali io pur vorrei feufare queU 
la della pagina 12. ancorché fia in fuflanza una delle 
maggiori , affermando egli di pienamente dubitare , che il 
P.D. Bernardo non fia capace del tutto di conofeere l’ artifi- 
zio moderno delle medaglie ; concìoffiachè non può contro- 
verterfi al Signor Ficoroni maggior pratica nel diflinguer Co- 
vra ogni altro il falfo dal vero , l’antico dal moderno , non 
avendo veruno più di lui adoprato M. Coeonier , conforme fi 
trova notato nella Lettera Franzefè , trovata preflb M. Vail- 
lant il Giovane, diretta aH’amico di Marfiglia , e flampata 
non ha guari in Roterdam, e in Parigi , la quale, tradotta 
in Italiano , fi mette in fine di quella mia Apologia .. 

L 

D a* principio alla fiia critica il Cenfbre coirafiàticarfi di 
fcreditare la Lettera di Flaminio Vacca , fcritta nell’ 
anno 1594- ad Anaflafio Smonetta > Io Co molto bene, che 
alfuni Uomini favj , e onefli giudicarono > che il S/g. Fico- 

toni 
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AT O L O G l A. 5 

ronì fé la legafle al dito , mettendo mano alla fua cenfara y 
e la pro/èguifle nella maniera , che ella fi legge , come fe 
volellc con quello mezzo vendicarli dell’ Autore del Diario 
per aver data alle llampe la Lettera avvifata ; perchè colla 
pubblicazione della medelima li vide tolto il guadagno , il 
quale col darne delle copie a i nobili pellegrini > Hudioli del- 
le antichità di Roma , come di cofa rarilfima , e pregevo- 
le , ne ricavava . Creda ciafcuno > o difcreda , come pih gli 
piace , che non è mio penfiero , nè togliere , nè conciliar fè- 
de a limil notizia , benché per altro ben fondata apparifca 
non folamente nel teflimonio di perfone > che non fanno , e 
non poflbno mentire , ma nel rammarico infinito , che nel- 
lo flefl'o principio delle fue Offervazioai fènza neceflità,e fuor 
d’ordine ne dimoftra il Cenfbre . Tutto quel> che debbo di- 
re > fi è , eflère un mero fìntafn>a il fuppoflo , che la Let- 
tera del Vacca fbflè anche avanti d’eflère flampata dal Padre 
Montfaucon , nelle mani di tutti gli eruditi > e non quali 
ignota alla maggior parte de i medelimi , conforme è flato 
fcritto dall’ Autore del Diario . Per prova di quella fua Sen- 
tenza il Sig. de' Ficoroni cita il Martinelli , il Fabretti , e il 
Bellori . Ma qual giuHilìcazione può mai cavarli da i due 
primi , ( taccio il terzo » che è addotto gratti ) i quali non 
ne portano fè non piccole particelle, confacevoli al loro bifo* 
gno per ficuro rincontro della verità , e della Hima che face- 
vano di tante belle memorie , ivi regiUrate , delle quali il 
Vacca era flato per la maggior parte tellimonio oculato , o 
almeno avea avuta contezza da perfone degne di fede , che 
le aveano vedute- 


IL III. IV. 

D Alla Satira indebitamente telTuta dal Stg. de' Ficorem 
contra la lettera del Vacca , il principia della quale co- 
mincia folamente a leggerfi a cart. 105.de! Diario, fa un gran- ph- 
difTimo fàlto indietro , per dare al Padre Montfaucon per la 
tefla il nome d’ignorante , e d’impoftorc nelle colè di Fran- 
cia , delle quali comincia a ragionare alia pag.i.del fuo loda- 
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6 ytP O L O G 1 A. 

tìflirao Diario : e fe la prende con lui lopra una ifcrizione- di 
Vienna in Delfinato fpcttante ad una certa Fiammica della 
medelìma Città- > già un pezzo fa renduta; pubblica dal Si* 
ineoni nelle Oflcrvazioni antiche pag.iz dal Grutero,dal du- 
Cange dal Cafaubono e da altri . Copiolla l’ Autore del 
Diario a’ i8'. di Maggio del 1698* dal fuo Originale in prefen- 
za di perfonaggio dotto, e qualificato, qual ella era e con j 

ogni elàttezza ; e trovatala pià corrif^ndente alla divolgata I 

da tutti gli altri , che dal Simeoni , ftimò dover piuttofto 
credere a fe ftelTo , e a pià altre perfbne d'alto grido nella 
Repubblica Letteraria , che al folo Simeoni , tuttoché uomo 
accreditato , il quale in alcuna piccola parte differentemente 1 

dagli altri, ftampata l’avea . E per vero dire così avrebbe fat- 
to ogni altro uomo di buon fenfb, e forfè anche lo fteffo Sig. 

Fkoront le fi fofTe prefà la pena di leggerla preflb sì qualifi- 
cati Scrittori , e di farne il confronto, e non.aveffe piuttofto 
avuta, difficoltà di dar loro una benigna occhiata con tutto , 
che fieno Latini . Ma la ftravaganza maggiore è , che egli 
dopo aver riferite le parole dell’interpretazione fattale dal P. 

Montfàucon Prima ììttera DD vel mmen Matrona tan~ 
tum munus afferentis- indicant ,, vel domai divina . Flamini- 
ca , id e fi y F lamini s uxor cui non licebat facete divortium , 
de qua Pompejus Fefius ; Flameo. vefììmento Flamtnica^ uteha- 
tur , id e fi , Dialis uxor , cui telum^ fulminisi erat eodem co- 
lore : con cenforio fopraciglio impugni cosi là via Sentenza , C' 
s’allacci la giornea d’uomo erudito per dire un diluvio dlfpro- 
pofitijconcioffìachè eglilbftiene,che le due prime lettere DD 
vogliano dire dedicavit : ma con qual fronte, Dio buono! ove 
ha egli mai trovato nelle antiche iforizioni il verbo- nel prin- 
cipio ? Pur confèlTa egli fiefla- , che per dedicavit interpreta- 
rono comunemente i Savj Antiquari le lèttere DD delle ifori- 
zioni , quando erano polle nella fine di elfe ,, e non mai da 
capo ! É poi come accomoda mai quello verte a farlo regge- 
re tutta l’ifcrizione , coll’ ultime lettere della medelìma , nel- 
le quali confine il vero, e reai fenfo di quanto iaelfa fi con- 
tiene ; poiché o fieno effe , come le fcrive l’Autore del Dia- 
rio D.S.D. che vogliono dire de fuo dedit , o come le correg- 
ge il Sìg, Ficoronì D S P fua pecunia , che , fecondo l’anti- 
co 
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co ftile , fuppongono il Pofuit , o altro verbo equivalente • 
non potranno mai accordarli col dcdicavit malamente efpoflo 
di fopra . Piìi groflb errore ancora « il metterli a foftencre 
oftinatamente , cTie il nome , e non già la tarìca della don- 
na mentovata nell’ iferizione , folTe Fiammica . Per difende- 
re quello fpropofito bilbgna andare con grande , ma inutile 
sfòrzo contra la corrente , e contradire a tutti ad uno ad 
uno , i piò celebri Scrittori, che dell’antiche cole con molta 
erudizione lianno trattato . Potrei è vero farne un lungo ca- 
talogo ^ ma che può muovere un poderolb fquadrone d’ Ele- 
fanti , e di Leoni contra una pulce ? E fòrlè troppo il farne 
comparire un folo in campo , e fon ficuro, che a lèntirne fo- 
lo il nome , febbene non lo conolce , fi metterà il Sig Fico- 
rotti in fuga , tanto più, che egli vien con animo di fargli una 
piaga mortale nel luogo appunto , che più gli fpiace , cioè 
nella fua Fiammica , intefa dallo ^aligero , ed efpolla nell’" 
Indice al Telbro del Grutero per titolo di Sacerdoteffa , non 
per ttomf di donna y conforme viene infognato nelle più ficure 
memorie , e ne’ più cèrti monumenti dell’antichità erudita . 
£ in fatti fi farebbe il Cenfore potuto con molta facilità av- 
vedete del fuo Terrore , fé fi folle contentato di leggere , e 
confiderare nel Simeoni Tifcrizione precedente a quella di Fia- 
mmica y la quale è di un tal Marco Alfio Aproniano Flamine 
di Vienna ; poiché colla fua foorta non farebbe fiato per av- 
ventura irragionevole il conghietturare, che la Fiammica fof- 
ie fiata moglie di quel Flamine , e che il nome di lei folTe 
daU’ingiurie de ì tempi , o degli uomini fiato caffato nel mar- 
mo , da cui fìi tratta l’ iferizione , o veramente che il mar- 
mo predetto fia rotto dalla parte , ove dovea elTere fcritto il 
nome della medefima , non avvertito da quei , che l’hanno 
data alle Stampe : nel qual cafo potrebbe efière ancora , che 
quelle due lettere porte in principio, non foflero due DD. ma 
bensì due PP. che voleflero dire Perpetua , ficcome il fuddet- 
to M. Alfio Aproniano preflb il Simeoni pag.i i. è detto PP. 
FLAM. cioè Perpetuus tlamea % Quefio però vien detto da 
me per modo d’indovinare , c non^tramente, perchè io non 
ho veduto il faflb , ficcome lo videro il Simeoni , e il Padre 
Montfaucon . 

Segui- 
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V. 

S Eguuìamo pure il Signor Antiquario nel viaggio di Nimes , 
come fa egli in feguitare ogni paflb del Padre Montfeu- 
con per aver occafionc di criticarlo da vicino /òpra la rclazio- , 

ne, ftefa nel Tuo Diario a carr. 5. dell’antico Tempio di quel- 
la Città , da eflb denominato Panteo , per le dodici nicchie , 1 

delle quali vi apparifcono per anche le vcftigie , e che dovea- 
no verifimilmente ièrvire per le Statue di altrettanti Dei del 
Gentilefimo , che vi fi adoravano . La vcrifimilitudine ha i 
Tuoi fondamenti full’cfempio del Panteon di Roma , il quale , 

fapfMamo , che quantunque fofle principalmente conlacrato | 

a Giove Ultore , come vien riferito da Plinio lib. ^6. c. 15. , 
fi denominò nulla di meno di tutù gli Dei , per li molti loro 
fimolacri , che nelle cappelle d’ intorno vennero collocati , e 
per eflèr formata la parte fuperiore del Tempio in figura con- 
veflà , come il Cielo , ove i Pagani gli aveano affegnata l’a- 
bitazione ; la qual cola ha il fuo fondamento nella Teologia 
degli Antichi , c fia regifirata in Dione lib. 53. , e in Am- 
miano Marcellino lib. io. oltre che chiunque è un poco infa- 
rinato dell antica mitologia , conofeerà molto bene la conve- 
nevolezza delle dodici picciolo cappelle del Tempio di Ni- 
mes co’ dodici Dei celefti , rammentati da Ennio , e da Ero- 
doto nell’ Euterpe , i quali a difièrenza degli altri minori , e ) 

della plebe loro , erano propriamente denominati per 

tefiimonio di Virgilio nell’ Eneid. lib. i.v. iz.e lib. io. v. 6 . , 
c di Varrone lib.4 de ling. Latin. Il Signor Ficoroni non am- 
mette in conto veruno il Panteon di Nimes nel fenfo intefo , 
ed efpofto dall’Autore del Diario. Pretende egli, che non mai 
fi riponeffero nei Templi, che di Pantei ottenevano la deno- 
minazione , le fiatue di molti Dei , ma quella fellamente del 
Dio Panteo rapprefentato con una fola pgura , alla quale fof- 
(ero aggiunti f^gni , attribuiti a tre y ò a quattro altre Deità y 
c fi affatica di provarlo coll’ autorità del Nitafio de Nummo 
Pantbe'o y dello Spon in Mifcellanùt y e del Sig. Cupero in Har- 
pocrate, pieflò i quali neppure Icggefi una fola parola dique- 
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fio Tuo fuppoflo nuovo ldolo> che non fi trova mai rammen- 
tato in tutta quanta l’antichità : onde io credo , che quello 
Dio Panteon del Sig.Ficoroni fi pofià mettere col gran foldato 
Don Chcrchen , e col Re di Cofani . Avcano bensì tanto i 
Latini > che ì Gred molti , e molti legni , o immagini Pan* 
tee , nelle quali per mezzo di fimboli polli accanto , o intor- 
no, 'alia figura principale rapprelcntavano diverfi loro Dei, e le 
ne veggono in buon numero delle llatuette in bronzo > e in 
pietra , e de’ baffi rìlievi > ficcome anche delle intagliate in 
pietre dure anulari , e coniate in medaglie ; non mai perb è 
hata fcoperta a’ dì nollri llatua alcuna di tal genere , che per 
la Tua grandezza potelTe attribuirli ad ufodi qualche tempio ; 
c la ragione dee eflere , perchè col ritrovamento di rapprefen- 
tare in una fola figura pih Deità, fi volle provedere al como- 
do dei Larari dimeflici , e privati, e alla divota fuperllizione 
di chi volca portare adoflò molte immagini in alcune Scato- 
lette, che erano come reliquiari , per lo pih intagliate in gem- 
me , dalle quali fomiglianti reliquiari erano denominati daitì- 
Ihtecbe , come ne hanno Icritto il Signor Filippo Buonarro- 
ti nelle fue oflèrvazioni lòpra i medaglioni Carpine! , e il Si- 
gnor Cav. Paolo AleUàodro Maflèi nel to. 4. delle Gemme 
antiche figurate - L’unico fondamento , fu cui fi farebbe po- 
tuto pofarc il Stg. Ficor«HÌ , farebbe flato Dione lib. 5^. , ma 
da lui non conolduto , nè meno fbrlè] per nome , dove trat- 
tando del Panteon di Roma , lalciò Icritto : Panteon tjuoque 
perfecit Agrìppa ^ Id [k eùcitur fotta ffe quod in ftmulacbrh 
Martif éf Venerìs nttdtat Deerum imagìnes accìperet , ut mù 
bì xòdetur , id nomìnìs bahet , ^uod forma convexà fafìigiatatn 
Cflf/» fimilìtudinem ofienderet -, Ma come gli li farebbe poi potu- 
to far conofoere , che quello luogo nulla lo favorilcc , e che 
V Autore dopo aver propoflo con dubbia i fimolacri Pantei 
di Marte , e di Venere , inclina a derivar d’ altronde il no- 
me del bel tempio , è flato sfortunato in non averne avuta 
cognizione per non dire una novella baja ; mentre di fatto 
ninno degli antichi accreditati fcrittori ha detto mai una colà 
fomigliante,nè veruno è flato fra’ moderni sì BabbualTo, che 
fi fia lafciato cadere in penfiero di fupporte nel Panteon d’ 
Agrìppa tali figure e llatue fimboliche . 

' . B VI. 
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. VI. 

B Afti fin qui per eflèr tempo di far di bel nuovo il corrie* 
ro fino a Milano, ad effetto di potere ftar dietro a i ve- 
loci palfi del noftro Critico. Non è ialvo in verun luogo da i 
fuoi infiliti il P. Montfaucon . Scriffe quello buono , e dotto 
Rcligiofò a cart. 20 . del fuo Diario , che nel Mufeo del Sign. 
Conte xMezzabarba fi confèrvava una piccola arca, trovatala 
certo Sepolcro, entrovi una Croce fottilifflma, ma larga, d* 
oro , figurata folamente con certe lineette ritorte , e che ac- 
canto ad effa era fiata collocata una carta , in cui fiava ferie- 
to, eficr ella fiata fatta pih di ir 86. anni fa: di che mofira 
rimaner non poco maravigliato il Padre , per non intendere 
qual fondamento poflà mai aver avuto lo Scrittore diaflegnar- 
le un’Epoca sì determinata , tanto pih , che ella è regolata 
con gli anni di Crifio, e della fua Incarnazione, co'qualinel 
principio del /efio Secolo, nel quale fi fuppone Atto il lavo- 
ro, non era coftume di notare alcuna memoria: Ora il Cen-’ 
Cere trova molto a ridire contra quefia difficoltà, e prenden- 
do a fbfienere a tutta fua polla la fuppofia antichità della Cro- 
ce, fi dichiara, che un dotto, e pratico Antiquario ( parla in* 
dubita tamente di sè fieffò, che fi crede tale ) è tenuto a co, 
nofeere, e giudicare di qual Secolo almeno fia fattoi! lavoro* 
maffimamente quando è di Maefiria , o Greca , o ..Gotica ' 
Ma perchè il dotto , e pratico Antiquario Signor Fraocefeo de 
Ficoroni impegnatofi a difèndere l'antichità della Croce, fi lèn- 
te opporre, che nel fèfto Secolo non era cofiume dei Criftiani 
il fupputare gli anni coll’Era Criftiana, egli lafcia da una ban- 
da la fua profeffìone d* Antiquario pratico , c la vuol Are in 
tutto, e per tutto da Antiquario erudito, mettendoli alla dif- 
ficililfima imprcA di mofirare, che l’Era Criftiana predettali 
ufaflè generalmente affai prima del fello Secolo contro alla tur- 
ba però di documenti infiniti , e faldifflmi , con cui fi com- 
batte vigoroAmente la fua ftrana Antenza : uno folamente 
egli ne produce , filmato da lui valevole a renderlo celebre al 
mondo, come firaordinario Cronolugo, c fupenore.a Dionigi 
' . . ECguo 
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Eiìguo primo Autore della noftra Era volgare . Dipende il 
fbndamcnto del Sig. Ficoroni dalla breve nota /critta nella fi- 
ne d’un Codice manofcritto Siriaco della Biblioteca Barberi- 
na > che fi difie copiato in lettere minufcole da quel che v’era 
fcritto nella medefima lingua in carattere majufix>Io > ed ora 
è cafiato . Eccola tradotta in Latino: PerfeSìuSy & abfolutus 
ejì auxilio Domìaì nofìri Jefu Cbrìfiì Uber Evaageìiorum qua 
tato anno Icguntur inter duo flumina in Regno Civitatis Babei 
ab burnii Petto anno joo. pofì Afcenjionem Domini nojlri ad 
Cceìum die 21. Martii laus Deo in aternum. Avanti però d* 
u/àre quella notizia a Tuo vantaggio, doveva il Signor de' Fico- 
toni chiarirli di due colè, che fi polTono controvertergli , cioè 
della fedeltà della traduzione, e dell antichità del codice , fé 
tale fblTe, quale ella fi rapprelènta, poiché io vengo afiicura* 
eo da perfona degna di fede, che dalla cartapecora , dall’ in- 
chiollro , e dalla forma de’ caratteri apparilce , non elTere 
fcritto quel Codice Barberino prima del decimo &colo . Pur 
non è fiato poco , che il Signor de'Ficoroni non fè ne fia fèr- 
vito pìh sfrenatamente, e non fi fia meflb fui cavallo d’ Or- 
lando a pretendere, che gli anni di Crifio comìncialTero a no- 
tarli anche nel principio del quarto Secolo . E chi è che non 
non s’accorga apertamente deU’impofiura , fé fi degna riflet- 
tere a tante inverifimilitudini della nota tradotta, alla quale 
certamente non potrà mai accomodarfi verun’ altro intelletto 
fuorché quello del Cenfore , die è tutto materiale , come il 
Dio defCinefi . Non fo finalmente quello, che egli s’imbrogli 
nella- fine di quella fua ofièrvazione coll’ Era de’ Martiri per 
condurfi all'Epoca Dionifiana, ritrovata nel principio del fe- 
fio Secolo; ma ella non fu già ricevuta generalmente, edufa- 
ta, fe non a’ tempi di Carlo Magno, o di lì intorno , come 
fanno gli Eruditi . i 

; ’ VII. vili. IX. X. XI. 

M a andiamo pur avanti , che ne fèntiremo delle piìk 
grofiè in maceria diCroiwlogia. Il Signor Ficoroni 
tiquario dotto , t pratico per fofienere come efente -da ogni 
; B a folpet- 
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ibfpetto di Ajppofizionc l’Epitaffio di Pagano Pietra-Santa y s'è 
xned'o nc^lla fpcfa di lare latagliar in rame L’ifcrìzione>. e lein- 
fcgne della famigliadi lui», gìuHo». giallo». comequellaE leg- 
ge , e quelle li veggono Icolpite ia marmo fiior cklla. porta 
del Monaftero di S, Ambrogio, in Milano . lo nulla di < meno 
la voglio qui copiare», conferme ella li trova corretta» e puli* 
ta prellb il P. Montlaucon; nè ho timore,, che uomini allcn- 
nati mi cenfurino di non avere imitata, la barbarie della Scrit* 
tura del marmo predetto;, poiché la mala ortografìa ulàta non. 
dà veruna autorità all’ ifcrizione». rav.vilàta per falfa, e apocrb 
fa per tanti capi . Eccola D.Paganus Petra Santa y mUet 
tf Capii aneus Florentiaorum y qui ehntanno Domìni Zoo. ad 
tuju! funus interfuerunt quatnor. Cardinalet. ; Ecco alla bella pri*^ 
ma ua Cantano dd Fiorentini » quando, non v’era più Firen» 
ze » molto prima dillrutta da Totila » e riedificata folamem 
te lòtto. Cauomagno Ecco il numero 800. fcritto con no/>^ 
te ». denominate Arabiche » non per anche ulàte in, quel ic- 
colo Ecco quattro Cardinali prefenti al. funerale . Se poi le 
ne vuole anche di vantaggio », ecco le infegne », ecco i cognomi 
già polli, in ufo nel. lecolo ottavo . IL Signor Antiquario dotto 
e pratico è un’ uomo llraordinario » che la » e inlègna le cole 
tutto all’ oppollo di. quel che inlègna. ogni altro ; e per 
mollrarfi fempre più bravo nella cognizione, delle antichità ». 
fi il odia colle Tue notiffime regole di far. travedere le. colè 0 rk 
derne per antiche . Odali dunque » compiaccia buona dilèfa 
dell’ ifcrizione. Scrive, che quantunque dell’anno Zoo. Firenze 
fofje rovinata poterono, non ofiitnte i Firentini. avere, un. Capita^ 
no ; mentre abitando in alcuni luoghi della CittA rovinata », e net. 
Contado . , di ella erano in continove guerre », come tra gli altri fcri- 
ve. Giovan Villani al x. e 3. libro della fuaj Jftoria : che. emendo, 
morto il Capitan Pagano nelf ultimo anno dell' ottavoj feeolo , e 
fattagli pojcia da i parenti la memoria e lapide Jepplcrale y pote- 
rono ejf cojìumare ,,,e «ora/» e arme gentilizìai », giacche, lo fieffo 
Autore del Diario dicey che fi cofiumarono dopo l^ottavo fecola . 
Con quelle dance li penfa il Cenlbre d’avere Iciolte tutte le 
difficoltà. Ma quanto. s’inganna ». fe lì. dà ad intender », che 
ballaoti fieno a mafeherare la verità! E qual' uomo di, giudi* 
zio ù può mai immaginare un gran Capitano», tratto, da una 

Città 
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Città aHàtto defolata dal nemico; e che in quella Tua defola- 
zione era rimala per pià di due Secoli , e mezzo ? Io non ho 
alle nuni il Villani , ma Ibn lìcuro, che egli- non pu6 lavori* 
re in quello propofito il Signor eh' Fìcoronìy perchè , febbene 
non è autore di molta ^e in colè sì antiche > non può ad 
ogni modo elTer caduto in uno sbaglio così grolTo e badiale > 
come caderebbe ciafcun altro > a cui piacelfe di cavare al dì d* • 
oggi un Capitano dalle rovine di Fiefole , un Colonelio dalle 
macerie di Sirmio» un Generale dalle paludi d’Aquileia , 
uomo dotto in fpmma dalie caprerecce di Lugnano , patria del no* ■ 
Uro ehtto , c pratico Antiquario . Si palli pur avanti all’ altra 
replica fopra il cognome, e forme gentilità del Capitan Pietra 
Santa . 11 Critico fuppone l’uno, e l’altra ^ piò antichi deU’ot* ■ 
tavo fecole , ma tutta volta ha la bontà di làr l’onore al Padre 
Montfaucon di credergli > che fieno fiati introdotti dopo l’ot- 
tavo e perchè rifcrizione è notata coll’Epoca dell’ 800. argo* 
menta, che vada benilfimo, per efièr quell’anno il primo del 
Secolo nono.. Una ortèrvazione sì puntuale, e minuta è cer- • 
tamente degna di; molta lode.. Rpure io Ibno cosi grofib,che 
non la lo intendere , e non me ne capacito; mentre l’Auto- 
re del Diario col concedere ,. che tali colè Ibllèro folamcnte 
fiate introdotte dopo l’otuvo Secolo,, non pare a me , che al- 
tro voglia fignilìcarc, fe non che elle non convenivano a quei 
tempi, nei quali fi fuppone fcolpito il marmo coll’ ilcrìzione 
lèpokrale del Pietra Santa,, non determinandoli da eflb Epo- 
ca alcuiu per. lo principio di tal ritrovamento, poiché lafrafe 
ufata tanto può applicarli al Secolo nono,, quanto al decimo 
ottavo, nel quale fiamo prefentemente . Ma venghiamo pure 
al meritodella caufa per chiarirci , chi di noi faccia equivoco . 
Cominciamo da i cognomi. Quelli al ficuro non ebbero la loro 
origine prima della fine del decimo Secolo nè la loro confi- 
fienza, lè non nel duodecimo; e non è ciò un mio penliero.j 
detto a caprìccio , perchè ne portano le prove diraollrativc 
il P.MabHlòn de Re Diplomar. Lib.i.e i Bollandiani ne’San- 
ci di Maggio to.7. a car.Z9;. Le arme ancora non hanno mag- 
giore antichità dei cognomi, come fi può lèntire dal P.Mene- 
firier Gèfuita nel luo Trattato della, vera Arte del Biafoae 
e deU’origine delle arme , ove in propolito dell’ Italia fi vale 

dell’ 
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nelia parte prima della quale al capultim.fì tratta pienamente 
quella materia col ceflimonio dì Autori Clanici , i quali non vi 
nomino, perchè non gliconofccte, nè potete conolcergli mai , 
nè meno per filma. Ma veggo, che io nulla profitto, giacché 
feguitatea fare alla peggio col povero Autore del Diario, pcr- 
fèguitandolo fino in Venezia , dove fpero di vedervi gaftigato 
con giuda mifiira da quei dottiflìmi Signori Gìornalidi , che 
avranno comodo, efiapranno meglio dime fcoprire, e malme- 
nare i voftri fpropofiti . Voglio, ciò non oftantc, far per quan- 
to pofso la mia parte. 


XII. XIII. 

T Accia il Signor Fìcoront dottoy e pratico d’incivile l’Auto- 
re del Diario per aver fuppofto , che foflcro flati male *• 
intefi certi verfi Greci d'un marmo Veneziano da lui trado^ 
ti nel loro vero fènfo ; e per avere avvertito , che l’ifcrizio* 
ne d’una gemma Turchcfca del Tefbro di San Marco non fia 
Egiziana , ma Arabica ; perchè , fcrive egli , fi poteva la- 
fciare di formar tal giudizio in Venezia, la quale abbonda di 
Soggetti intelligenti delle lingue Orientali . Bene . L’ha det- 
to, l’ha flampato, e Ce bifbgncrà , Io ridirà , e lo riflampe* 
rà ancora il Padre, per efler una verità incontcflabile , Co. 
me c’entra il Cenforc con carità pelofa a fare il Procuratore 
de’Signori Veneziani, i quali udirono volentieri il difinganno; 
e non folamente non (c ne piccarono , ma gliene profefTaro- 
no obbligazione? 


■ XIV. XV. ’ . 

C He è poi ciò , che fbggiunge con nuova querela > jjerchè 

a cart.$4. fi fia impegnato l’Autore del Diario a foflene- p^. S. 
re, che la Sagrofanta Croce, fèrbata tra le Reliquie del me- 
'defimo Tefbro, debba piuttoflo attribuirli a Maria Augujla , 
moglie di Niceforo, che ad altra Maria y Spofa di qualche al- 
tro Imperadore di Oriente i fra le quali , contandone vent'otto 
■ . egli 
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egli fceglie ) non fi fa come , la Maria tfOnorio ? Bifbgna j 
che fi fia creduto d’eflere arrivato a tanto, che, come Scrit- 
tor clanico, fàcda piena fede da sè fiefib fenza dtre prove , 
e fenz’altritcftimonj. Vorrei però yederlo libero da quella fua 
pretenfione per un poco piò di tempo, almeno, almeno fin* 
chè abbia dato alle fiampe quel fuo voluminolb libraccio dell* 
aaticbìtà Roma , Ibvra cui &tica da qaattcrdici aani in qua , 

ore ne dice delle belle, e delle buone, per non tenermi ozio* 
fb quando vena il fuo tempo. Il Padre Montfaucon è afiaì 
più difcrcto di luì, perchè rende la ragione di quel, che fcri- 
ve, penfando giuflamcntc, che quella Maria fia moglie dell’ 
Imperadore Niccforo, perchè tra elsa, e Irene moglie di A- 
leflio vi fu una gran vicinanza di tempo. Ora elkndonel me- 
defimoTeforo un’altra Croce d’Irene predetta, fimililfima a 
quella di Maria nella forma, e figura dei caratteri, fa d’uopo 
afsegnare la fattura, piuttofioa i tempi di Niceforo , ched’ 
Onorio , troppo dillanti da quelli d’Alefiio , che regnò pochi 
anni prima di JSicefbro , lenza che potefse prefumerfi tra fi 
breve fpazio mutata la figura delle Lettere; come avvien fa* 
cilmente in lungo corfo di Secoli . Vorrei che mi fi dicel^ an- 
che, d’onde fia fiato cavato un Catalogo così efatto delle Ma- 
rie f So che ci farà della difficoltà a mofirarmelo ; Ma io , 
che bramo imparare, vo lèmpre importunamente cercando i 
fonti , e non mi appago de i rufbelli, che non Ibno loliti dare 
acqua così pura , come la prima forgente . 

X V L 

D A' faftidìo al Cenlbre , che l’Autore del Diario \ par- 
lando de i cavalli di bronzo , che fono fulla facciata di 
San Marco, proponga eflcre eglino ì medefimi , che fiavano 
nel Circo di Nerone , c che in dò abbia data troppa fède all’ 
Anonimo de mìrabilibaf Kof»<e,da cui veramente non fono per 
lo più fiate fcritte , fe non baje , e enfe fàvololè . Potrebbe 
tuttavolta difenderfi fimil opinione , fe in vece del Circo , fi 
correggefse delt/irco, fovra cui effi fi veggono nelle Medaglie 
di queirimperadore ; ma rwn voglio mettermi a ftre da indo- 
vino. 
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vmo . Seguito però il mìo propofito , c dico, che è una ma- 
la cofa per un che s’accinge a fcrivere materie d’antica eru- 
dizione per la ftampa , il lapere appena il volgare , infegna- 
to dalla balia ; ma quello è un vizio del lecolo nollro , giac- 
ché altri ci fono ancora di quelli , che fanno delle traduzioni 
dal Francefe, e dal Provenzale fenza nè pure intenderlo . Il 
P. Montfaucon intefe benifllmo le fole dell’ ignoto Autore , e 
fe ne dichiarò a cart. 447. del Diario , e vide , che tutto 
quel , che era flato fcritto da coflui in propofito dei Cavalli 
à Venezia , non avea per fondamento , fc non le ciarle del 
volgo , mentre a cart. 51. già fe n’ era proteflato in termini 
chìarìffimi , colla ben cautelata dichiarazione di fufpkìo efi . 
Che errore dunque ha mai commefTo il P.D. Bernardo , che 
meriti d’ efifer cenfurato con tanto rigore , e con sì poca ci- 
viltà ? In quale Scuola ha imparatoli Sìg.Fraticefco a tron- 
care i fcntimenti d’ un Autore per prendere occafione di ca- 
lunniarlo e di flrapazzarlo } 

XVII. XVIII. 

P Afli ( forfè egli mi dirà ) e fia per non detto tutto ciò ; 

s’ attribuifca pure al calore , e al prurito di fcrivere , 
ed imbrattare della carta afiài una tale fcorfa di penna: non 
è gran fatto , in mezzo alla giufla cenfura di tanti errori , 
aver prefb per inavvertenza un fblo equivoco . Ma come , 
( fbggiungerò egli ) fi potrà falvare il racconto fattoli a cart. 
71.de! Diario, che nel Multo Trevilano fi conlcrvi un piom- 
bo rarilfimo , ^ua/c nunquam 'aliai fortaffc vifum , colle felle di 
^larco Aurelio y e di Lucio Vero ì Rifponde il P. Montfaucon, 
che la gran rarità del medefimo piombo fi deduce dal cono- 
feerfi, che non era lèrvito già per prova delle medaglie, che 
fi doveano coniare , ma per un figillo Imperiale a guifa di 
Bolla , che folca appenderli ai diplomi , conforme fu notato 
dal P.Mabillon , e da altri; c nel detto piombo vi fi vede chia- 
ramente il buco da una eflremità all’altra, per potervi far paf- 
fare la cordicella da appenderlo, come fi fa del piombo ne’ di- 
plomi Pontifici . Io mi aflicuro,che il SigMe' Ficoronì non avreb- 

C be 
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bc fatto quefto regalo a Monfignor Trevifàni , fe avcfTc ere- I 

duro I che fo^c (lato un pezzo di gran pregio , e non di fem- 
plice curioiìtà . Dinfimula nulladimeno per fua riputazione la 
qualità preziofa di memoria tanto ringoiare , e tutto fì appli* 
ca a dimoftrare in generale il poco conto , che dee (krCi degli 
antichi piombi > che all’ efperimento delle medaglie da co> 
niarQ erano dcAinati ; (enza avvederli , che quella fua maA | 

fima è falliflima , potendofene dare de i pregiatìlTimi per | 

mancarci delle medaglie , formate fui loro m^ello . E in 
fatti li fono dati de i cali , che alcuni di eHi Ibno (lati podi ' 

del pari colle medaglie più rare ; anzi li fa > che nel Mufeo 
famolb Odefcalco , che fu della Regina Crillina di Svezia > 
un medaglione di Domiziano col rovefeio di Roma , in 
piombo ha luogo riguardevolilfimo fra quelli di metallo , per- 
chè non fu coniato , e non li trova più . ConfèUb > che nel 
leggere la cenfura di quello luogo mi fon lentito muovere vio- 
lentemente la bile , e che volentieri avrei della mia colle- 
ra dati (ègni per rintuzzare l’ardimento del Cenfore contra 
un Religiofo , e per dottrina , e per pietà dignilTimo y a cui 
dà a tutto palio sfacciatamente dell’ iguorantc ; ma i fuoi fo- 
no abbaiamenti di cane alla Luna , gracchiar di ranocchie al 
Cielo . Diali fomigliante sfogo alla fmoderata pallìone di lui 
per elTerli lafciato fcappar di mano per ignoranza ( come Ce 
una bagattella (lata tolTe ) un' monumento > che poteva 
vendere a caro prezzo a’ foredieri meglio alTai , che le fuc 
medaglie antìco-moderof . 

Palliamo pure avanti, che ci darà gran diletto una grazio- 
fa comparfa di burattini , fatti per mano d’un certo Pellegri- 
no Pollacco y e maneggiati con molta maellria dal Signor yin- 
ttquario per divertimento della brigata . Quanto mai rielce 
egli ingegnolb nell’arte illrionica ! S’è già più volte veduto , 
e fi vedrà deU’altre ancora abbigliato all’ eroica , benché con 
abiti non fatti pel fuo dolTo ; e per verità è una gran difgra- 
zia la nodra, che non fuccedano più in oggi gli Hu pendi mi- 
racoloni, inventati dall’antica mitologia ; perchè fe per chia- 
rirli delle cole grandi , che danno racchiulè nel prodigiolb cer- 
vellaccio Ficoroniano , lì fòflè potuto dare il calo , che per 
un’altra volta fola fòlTe dato in piacimento di Vulcano di rin- 

nova- 
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novare in lui il £itto > per cui a botta di {cure fu fèflb il ca* 
po a Giove , d’ alta fapicnza pregno , ad effètto di farne 
ufcir Minerva ; io mi aflTicuro , che dal Ficoroniano , gravi- 
do di mille falfè immagini > ne farebbe fàcilmente ufcito un’ 
efercito di grilli da faltare in quà , e in là per pafTatempo de 
i ragazzi . £ non è poco , che il fblo Signor Francefto abbia 
avuta la forte di contemplare tutta intera si numerofa fami- 
glia de i fuoi Fantoccinì d' Ardirà , per darcene almeno una 
fuccinta irruzione ; perchè alla fine da un fblo piedino , ri- 
mafocene , non avremmo indubitatamente raccolto tanto , 
quanto fe colui , il quale dall'unghia prcfè la perfètta idea 
d'un Leone. Eccone la bene avventuratale riguardevole re- 
lazione . il Nobile T revifano ( fcrive egli ) per curiofitd preje il 
mentovato piè et ardirà da un Pellegrino PoUacco , il quale non 


potendo finir d‘ efitare tùverfe figurine , alle quali erano corn- 
ine ffe le tefle > piedi , e mani d'ambra , con facitìià intagliò a* 
detti piedi titoli diverfi a Venere , come di Felice y di Cele- 
ile y di Pittrice , ec. E con quella pupazzata , lènza dirci 
una parola di quel , che fàcellè delle tede , e delle mani , 
che forfè doveano averli in maggior conliderazione de i pie- 
di > va egli ad impugnare a capo chino il Padre Montfaucon , 
da cui era dato fcritto di quel piè d’ambra a cart.71. del Dia- 
rio , che floreatijftmam artis redolebat antiquitatem , e per con- 
lènlb continua a fcreditare Tavvifato Mufeo Trevifano^ mo- 


flrando apertamente di non ellèr lazio dello sfogo già fatto y 
per r avvenimento del piombo» o Ila figilloo bolla di M. Au- 
relio ) e di L. Vero di fopra enunciato . Quando lelfi quello 
palTo t già mi perfuafi , che foflè una delle fue lolite inven- 
zioni , e mi venne in teda » che quedo piede potedc benif 
limo edèr qualche frammento di alcun voto di Vergine , la 
quale già vicina alla pubertà , a Venere confacrato favelle 
fecondo il rito , di cui parla Perdo Sac.z.v.70.. 

Veneri donata a Virgine puppay, 
intendendo di alcune immaginetre , colle quali le fàndulle 
nella loro puerizia erano folitc palTar il tempo » e che codu- 
mavano ìrrii oftèrire a Venere , quando erano giunte all’età 
abile al matrimonio , come le elle per quell’atto alle baje pue- 
rili fàcelTero rinunzia ; e in fatti li farebbe potuto dare il ca- 

C a fo. 
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fo , che di una di tali figure fbffe flato il piedino predetto , 
lungo fblamente poco meno di due once del palmo archiiet- 
tonico Romano . Ho voluto darne quello breve conto con 
tutte quelle poche ofTervaz-ioni , che mi fono venute in teda 
per dar nel genio del Signor Antiquario , che da quella Tua 
bambocciata fi Infinga poterfi cfTer acquiflato un gran credito 
d’ ingegno fottile , e perfpicace , non oflante , che quella 
fontenza , in cui io era venuto , non fia la vera , come di- 
to pili fotte . Però avanti d’entrare ad efporre il mio fentU 
mento fopra ciò , mi trovo obbligato di avvertire preventi- 
vamente , che il difogno del Signor Francefeo , col quale ci 
vorrebbe perruadcre , che il piè predetto foflè moderno , fi 
diflrugge fàcilmente per molte vie . La prima confifle nel 
convincerlo d’infedeltà nel racconto , che Monfignor Treviw 
foni aveflè il piede da un Pellegrino Pollaceo ; eflcndogli flato 
dato veramente da Monfignor Gualtieri , oggi Eminentiffiv 
mo Cardinale ; e quindi è , che effondo vivi, e foni , e mag- 
giori d’ogni fède entrambi ^ ne rifulta una prova , che manda 
a fpafìb adatto la fua favola burattinefea . La feconda nafee 
dalla pregiati ffima teflimonianza di Monf Francefeo Bianchi- 
ni, Prelato di quella flima, di- quella erudizione, e di quella 
perfetta cognizione delle cole antiche , che ben* ognun fa , il 
quale avendo riconofeiuto il piè predetto non meno antico , 
che ragguardevole per la fua ifcrizione > fe ne fervi , e lo ram- 
mentò con diflinta lode nella fuaStoria univerfale Dee. j. capi 
^ 9 -pag- 396 . in quelle parole , le quali fi riferifeono per difle* 
fo , efièndo bene , che foppia il Signor Antiquario , che ha 
anche conira di fe un’ uomo, del cui giudizio doveva fot gran 
conto , e per cui dovea aver la dovuta venerazione , e non 
piuttoflo tacitamente lacerarlo , come ignorante , e che ab- 
bia voluto fpacciar merci falfè per vere . Còe Venere fta la 
fiefa , ebe Ctelefìis , bona Dea ( fcrive Monfignor Bian- 
chini ) apparijee dalle ifcrizioni , ec. e da- una deW amuleto fw~ 
Sfilare , che formato d' ambra in guifa di piede umano > lavoro 
di eccellente Maefiro , ba la feguenie iferi^-ione onde fi mofira 
fagrato a Venere co' nomi di Dea Magna y Madre degli Dei , 
Cupidine celelle , ec. D. M. ( De<e Magn^e ) VENERI SS- 
c SanSfiJfma ) FELICI CONSERVATRICI , MATRI- 

QVE 
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QVE DEVM CVPIDINI CìELESTI GENITRICI C 
CAESTIANVS . Confervafi oggi nel Mafeo di Monfignor Ulti- 
firìffimo Trevifano , celebre per varie antichità , che egli qui in 
Roma , e /’ Eccellentiffimo Senatore fico fratello conferva in Ve- 
net^ia , non punto inferiori di pregio , per la maniera dell'opera , 
e per la [ingoiare erudizione che dimoflrano , a quefla da noi 
riferita . Ma voglio dirci ancor io le mie fillabe, benché per 
verità cfTendomì fiflb nell’ animo di non ufcir giammai in 
campagna nel decorfo di quefta Apologia come Tcftimonio 
di alcune poche cofe da me vedute y e trovate in tutto all’ 
oppofto di quel , che le figura il Signor Francejco , lia flato 
buon tempo rifoluto di praticare lo fleflo contegno nel parti- 
colare di cui fi tratta . Ma alcune ragioni importanti , delle 
quali non fono tenuto a render conto al Signor Ficoroni , m’ 
hanno quali violentato a dipartirmi ora dal mio propofito , 
e a non pafTarmela con una rifiata , come avrebbe richiedo 
la materia , ad effetto di dirgli , che da me non ha guari , 
è dato veduto , c ammirato il Mufèo Trevifano , il quale 
oltre al gran novero di preziofi manoficritti , abbonda ezian- 
dio di monumenti antichi ragguardevoliffimi ; e tra quedi I’ 
accennato piedino d’ ambra è un pezzo confiderabile per la 
fua antichità , e manifattura ; e avendolo più volte efàtta- 
xnente ammirato , io non vi ho ravvifata alcuna di quelle no- 
te t fuppode dal Signor Antiquario , per farlo creder moder- 
no ; ma bensì tutti quanti gl’indizj , e rificontri più certi di 
vera , ed effettiva antichità , anzi debbo dire francamente 
efler impoflibile , che abbia fiervito per le fuppode figurine 
del Poltacco , non vedendovifi alcun vedigio dell’ attaccatu- 
ra , che vi farebbe data necedària per unirlo al rimanente 
della figura . L’ho ben creduto un voto ^ non un* amuleto , 
come Io difise Monfignor Bianchini , perchè avendo io letta 
con fbmma pazienza l’ ifcrizione , intagliatavi qua , e là in 
piccoli caratteri majufcoli , e che ha il fuo cominciamento 
dalla parte fiuperiore , e quella traferitta a parola per parola 
colle Èie fipczzature , po devi nell' intaglio', mi fono avvedu- 
to , che altrimenti non dee giudicarfène ; la qual cofia, ac- 
ciocché apparifica , quanto ben fondata ella fia , m’è piaciu- 
to nuovamente riferirla , come ella da , con qualche diffe- 
renza 
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renzA. efTenzìale da quella , che fu Aampata dairawtfàto 
Monfignor Bianchini , a cui ne dovette eìfer confegnata da 
mano indiligente una copia non in tutto , e per tutto efatta 
Beco dunque la vera i/crizione del piedino d’ambra. 

DM 

VENERI 

SS. 

FELICI CONSERVAT. VICTRICI 
GENITRICI CVPIDINI CAELESTt 

V 

MATRIQVE DEVM MAX. 

C. 

CAESTINVS. 

Non credo certo di. sbagliare , fe confiderato bene U tenore- 
delia mcdeCma ircrizione> a ^^olo raferivo , come fono tante 
altre preflb il Gruferò , il Fabretti , c lo Sponio, concepute 
quali ne’rocdelimi termini ; oltre che roriginale ha di lingo- 
lare l’V della fella riga con la mancanza di altre lettere le- 
guenti, fmarrire per una piccola, e fuperfìciale rottura , do- 
ve non altro che VOVET parmi , che debba rilevarfi : e il 
piede è forato da una cAremità all’ altra , cioè dal talone £a 
lòtto il dito grande , per potervi far paAàre un cordoncino 
da. appenderlo . Piacemi per ultimo aggiungere , che tutte 
quelle colè hanno un lòdo fondamento nell’antichità erudi- 
ta , e nella pagana fuperAizione , onde verilimilmente mi 
perfuado , che fi mil Poto poteflc elTerc flato appefo alla Sta- 
tua ,, o nel'Tempio di Venere- da quel C. Ccflino , che vi li 
legge Ibfcritto ( non CeRìano come fu detto da Monlignor 
Bianchini) per render teflimonio d’ alcuna. grazia da lui rice- 
vuta ; e inquanto all'ulb antico di tali Fior/, oficrti a diver- 
fi Dei del Gcntilelimo non mancano in buon numero gli 
efcmpli , de’ quali dà largo conto il Tommalino nel fuo trat- 
tato de Doaarih , & tabelHs. iuftivis , riflampato nel to.i 2. del- 
ie antichità Romane delGrevio a cart.750. E giuflamente al- 
la qualità del Voto lì afià l’ifcrizione , a tutte le regole dell’ 
amica religione confacevolc ,* perchè lappiamo , che tutto. 
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ciò-, che per obbligo di Voto , o per liberalità veniva crfièrto 
agli Dei , ulavafì di Ibfpenderlo alle ftatue , e ne’ templi lo* 
ro Onde tali cofe furono da Erodoto in Clio , e comune* 
mente dagli Scrittori Greci denominate ; i quali 

anatemi per lo piò fì fegnavano col nome del E>onanre , e del 
Dio, a cui erano dedicati , conforme fi cava da Apulejo lib.6. 
Metam. Vides dona prctiofa , ut lacinia! auro ìiteratas , ramh 
arborum , qua cum gratià fallì , nomea Dea , cui fuerant di- 
tata y telìabantur ; e da Plauto nel Rudente adl.i.fc.s* 

Ut comprehendar cum facrà urna Venerei , tfc. 

Nam bac literata : ab fe cantat cuja fit, 

XIX. 

P Ur una volu > grazie al Cielo, è terminato il gran pel* 
legrinaggio . Il S’tg. Fìcoroni è giunto per le polle a Ro- 
ma , e a titolo di divozione fe n’è andato a render grazie a 
Dio , d’efTerne ufeito colla vita falva , benché farle colrofla 
non affatto fané. £ pure in mezzo ad un’opera di pietà ,che t}. 
lo dovea render mortificato , e compunto , s’è ricordato del 
P. Montfaucon > e non s’ è potuto trattenere di querelarli di 
lui , parendogli , che a cart.106. del Diario abbia detto un’ 
crefia mafiiccia, o almeno abbia ufata una Ibmma inavver*. 
tenza nel contare per quinta fra le Bafiliche di Roma T infi-, 
gne Chiefa di S. Lorenzo fuori delle mura, denominata altri- 
menti in Campo Verano , lènza aver fatta la dillinzìone , 
che le Bafiliche principali fieno Iblamente quattro y cioè S Pie* 
tro in Vaticano , S. Giovanni in Laterano , S. Maria Mag- 
giore neU’Efquilino , e S Paolo nella Via Ollienlè . Gran^ 
slogo veramente di recondita erudizione ! Conlideriamo quel , 
che avrebbe fatto , fe il Padre Montfaucon avelie melfo in 
piazza , che nella venerabile antichità erano dette Bafiliche 
tutte le Chiele , quarum ( fon parole del Cardinal Baronio , e 
non mie) augujìhr erdt amplitudo » Ma la prerogativa di que* 
fio reai titolo era rimafa Iblamente ad alcune , anche oltre 
alle cinque mentovate, come a SantaMarla in TralleVerc, a- 
SS. Apolloli , ec. Piaccia a Dio , che nell’udire quella novità, 
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la quale è fuori della fua cognizione, non aveflè il Stgmr FU 
coroni Antiquario dotto ^ e pratico beftemmiato, anche per iftiz- 
za , il nome del Padre , e mandato in tutto , e per tutto a 
monte la divozione . Un oflèrvazione tanto frivola non fa 
punto onore a lui , ma non pregiudica nè meno all’ Autore 
del Diario. - 

XX. XXL XXII. XXIII. 

O Ra sì, che non è pih pace . E toccata la Repubblica 
Ficoroniana, e il fuo Magiftrato: la guerra è irrepara- 
bile : fi tratta della ftatua di Vittorina , quella , che vien con- 
tata fra i trenta Tiranni a tempo di Gallieno ; la quale fta- 
tua, fcrifte Flaminio Vacca, che fu fcavata fra le rovine di 
Roma prcflb Santa Maria Maggiore . Il Padre Montfàucon 
fa difficoltà di credere , che nella ftatua predetta , fcolpi- 
ta nella ftrana figura raccontata dal Vacca , c tanto di- 
verfa da quella delle fue Medaglie , coniate in Treveri 
colla tefta Calcata , fi rapprefentaftè quefta Eroina denomi- 
ta Mater Cajìrorumy come ella era donna d’ardimento virile , 
c digniftima d’impero; tanto più, che non gli par verifimile, 
che le fodero fcolpite delle Statue in Roma , ove ella era fia- 
ta confiderata, e dichiarata per nemica . Il Signor Fìcorom , 
dotto y e pratico , all’incontro non moftra veruna ripugnanza 
di crederla vera : pretende però, che le ftatue di lei non fi 
trovino più in oggi , perchè dopo , che ella fu debellata da i 
Romani, fodero frante, e ridotte in fadi , foftenendo come 
cofa certa, che fc non in Roma , almeno in Treveri , ove 
avea ella pofta la Sede dell’ Impero , fatte gliene fòdero : e 
perchè anche feri ve l’Autore del Diario , che ne’ tempi di 
Gallieno, e di quefta Tiranna la fcoltura era tanto al badò, 
che malagevoi cofa farebbe volere in oggi riconofeere in alcu- 
na Statua il vero ritratto , come fi può confrontare dalle 
medaglie di Lei; replica il Cenfore, che in quell’età non era 
tanto barbara la fcoltura, da non poterne confeguire un buon 
ritratto; mentre del mede fimo Gallieno fi veggono bujìi , e fiatue 
nelle ville Borghefitana , e Panfilia , come anche nel Palagio Bar- 
berino . 
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het'mo. Vorrei aver migliori giudici di queda controverfia . Io 
per me confeflb di non intendermi nè punto > nè poco della 
buona, o cattiva maniera delle (latue , e delle pitture. Quel 
che a me appartiene, è di fare intendere al Sigmr Fìcoroni , 
che nella lettera del Vacca lì tratta d’una llatua trovata in 
Roma, c non fetta venire da Treveri, e che però ha molto 
maggior forra l’argomento del P. Montfeucon , che il Ilio . 
Non è| quello però il campo di battaglia, e il capo principale 
della contefe . Cade il contrailo maggiore fopra il nome di 
lei , perchè lo Scrittore delle OlTèrvazioni con ollinatocimen- 
to niega doverfi ella chiamare Vittorìnat e vuole che folTe de- 
nominata littoria, conforme, dice egli, nelle medaglie della 
medelìma, ftampatein Treveri, fi trova foritto. ConfclToIa 
mia debolezza, che così foletto non mi dà il cuore di refi fie- 
re ad un sì polTente avverfario. Il buono è , che mi fi fono 
fatti avanti bravilfimi difenlbri , fra gli antichi Trebcllio Pol- 
lione, fra i moderni il Goltzio, TOccone, e il Mezzabarba, 
pronti di prefentarglifi coraggiofamentc avanti , ben muniti 
delle infuperat»Ii armi della verità, per provargli che quella 
gran Donna era chiamata con l’uno , e con l'altro nome di 
Vittorìné^ c di Vittoria ^ e per farlo difdire del fuo fello, ben- 
ché involontario, e folamcntc derivato dal non aver mai ve- 
duto in feccia veruno Storico antico, e dall’ aver anche letti 
pochi libri di Autori moderni . 

• . . I 

XXIV. XXV. 

B Ella nota , ch’è mai quella. ^ cart.ioi. fcrìve P Autà» 
re del Diario y che la via Prette Hina fta ora a fini lira 
della Porta maggiore-, ma ella è alla de^ra dopo della porta ^ 
per cui fi paffa preffo il Maafoleo di S. Eletta , oggi ridotto in 
Cbìefa. Vorrei trovarmi in Roma per andar foco a riconofec- 
re il fatto fui luogo della controverfia ; Ma fenza quello ac- 
ccfso ancora mi par di póter dire di ficuro , che il Signor Fh 
coroni ha torto , perchè la forada a man diritta della Porta 
maggiore è la Lavìcana , come molto faggiamente hà Icrìtto 
il Padre Montfeucon * malfimamente che tanto il Cenfore , 

D quan- 
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quanto TAutore del Diario danno lo fteflò rincontro diti Mau • 
Ibleo di S. Elena, pollo fu quella via, e non fulla Preiupnaf 
dal dottilfimo Fabretti in una Tavola del libro degli Acque* 
dotti , la quale concorda col Martinelli , che nella Tua Ro* 
ma ebbe a dire : Ja via Lavicana miliario tertìo a 6 urbe 
fepulta fuìt Helena . Potrei addurre degli altri tellimonj ; ma 
quelli dovrebbono ballare ad un uomo , che folTe docile , e 
fi capacitane , che gli rella per anche da lludiar molto per 
poter utilmente condurre i forellieri a vedere le antichità di 
Roma, non elTendo poca ignoranza il non làpere nè menolct 
llrade . Ma perchè mai dee avervi aggiunto quella parolet- 
ta ora ? forfè anticamente avea prefa la man finillra , e poi 
pentita del pregiudizio, che facea all’onore, e dignità Tua, fé 
n’è ritornata alla diritta? 

XXVI, 

S 'Tiamo a Icntire una cenfura di nuova invenzione pihbel- 
Ma, e più curiolà della palTata . Il noli ro bravo 
rio riprende il P. Montlkucon, perchè a cart. 1 1 del Diario 
fi fia lafciato fcampare dalla penna d’aver veduto nel Cimi- 
tcrio di S. £lena riferizìone, llampata a cart. 115. proteftan- 
dofi elTer palTati armi, che egli copiò la medefma in fito 
mollo dinante dal Cimiterio . Ma dieci anni foaoy copiol- 

la l’Autore del , Diario , e copiolla nel Cimiterio predetto in 
prefenza dei Signori Abati di Louvois, e di Renaudot, e d’ 
altri . Mettiamo fulla bilancia la lède, e il credito dì quelli 
due Scrittori . Oimè ! L’ ha perduta il Padre Montfaucon , 
perchè trabocca , anzi precipita dal fuo lato. E che ci ha egli 
da fare , fela lapide , quando fu veduta dal Cenfore ,era per 
avventura fiata portata altrove è 

XXVII. XXVIII. 


A Carte 1 1 6. lì riportano due ifcrizioni , cavate dal Mau- 
foleo di quella medefima Santa , copiate da Monlìgnor 

Filip- 
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Filippo della Torre , oggiVefcovo d’ Adria, e da lui trafmellè 
nell’anno <701. all’Autore , perchè le ftampafse nel Tuo Dia- 
rio. Nella Critica s’impugna fenza neceflità il fatto , e due 
cole fi pretendono falfàmente enunciate, il tempo, e il luogo; 
dicendoli, che il loro ritrovamento avvenne nel 1702. in una 
vigna afsai dittante dal medefimoMaufoleo. Siamo giuttonel 
calo della querela precedente, cioè, di avere a determinare , 
a chi più fède debba darli , o a Monlignor Vefcovo d’Adria , 
Prelato dignilfimo , non meno per conofciuta integrità , che 
per un gran fondo di dottrina mafliccia, e per una perfetta co- 
gnizìone dell’erudizione antica; ovvero al Sign. Francefco Fico‘ 
roHÌ , pih tondo dell’O di Giotto ; a cui già li è toccato con 
mano , che non compete nèl’una , nè l’altra di quelle nobili 
prerogative , Fin qui tutta la rabbia deiravverfario fi è sfo- 
gata centra l’Autore del Diario, e in ciò fare non s’è dilunga- 
to dall’alsunto prefo, lè non coU’eccedere in follie, ed ingiu- 
rie; Adefso comincia a prenderfela con altri . Attacca in primo 
luogo così degno Prelato , e Io là anche in progrefso del Tuo 
opufcolo più d'un’ altra volta. Ardifce poi d’entrare in trefea 
col Sig. Abate Giulio Fontanini, col Sig.Cavalier Paolo Alef 
fandro Maffèi , e col Sig. Abate Giovanni Vignoli , e quel che 
è più , non la perdona alle venerate ceneri del Fabretti , c 
' benché non fi arrifehi di nominargli , nulla di meno fi vede , 
che Io fa con attintale, che non è malagevole il capire, quan- 
to mal volentieri foftra, che altri entri a favellare delle cofe 
antiche , nella cognizione delle quali pretende egli avere il 
principato. -Non fo come eglino abbiano fin’ ora potuto con- 
tenerli in non reprimere l’ardimento d’un uomo, che non ha 
luogo , nè può mai giungere ad averlo nella focietà dei loro 
ftudj; e pure è noto, che fon tutti quanti cani mattini, che 
morder fanno , e levar altro che pelo ; onde io fàcilmente mi 
perfuado, che abbiano ftimato miglior partito il gaftigarlocol 
dilprezzo , & accrefeergU il dilcredito col non degnarli di rin- 
tuzzare le fue ciance; perchè, in quanto al Fabretti che non 
è vivo, egli è abbaftanza difefo dalle fue eruditilfimc o^re , 
approvate da tutti gli uomini dotti , e toccherà al Giudice a 
dargli il caftigo , ordinato dalle leggi contra i viòlatori de i fe- 
polcri . 

D X XXIX. 
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XXIX. 

E Una calunnia marcia il far dire a cart.117. allo Scritto 
re del Diario > che San Romano &>{Te battezzato ignu. 
do . Voglio non di meno quali quali liberare da quella colpa 
l’Autore delle QlTervazioni; ma perchè io poHà ciò fare a ra. 
gion veduta , bilbgna > che egli mi permetta y che io gli dia 
in fui capo anche per un'altra volta del nome fuo^ e gU.dica> 
che egli per non intendere la lingua Latina , non ha faputo 
capire» che il Padre Montfaucon avea folamente fcritto, che 
quello Santo era. rapprejcntato. (e non battezzato ) ignudo nella 
pittura. Bifogna portare i pa^i gialli , e non tronchi » o alte- 
rati per noacflcrne ccnfuraro.. 

XXX. XXXI. xxxn. xxxiii. xxxiv. 
XXXV. XXXVL 

N On mi può riufcire perh in venin conto di difender più 
il Cenlbre ». anzi fon forzato a condannarlo con ogni 
maggior rigore 1 per una fomma fraude da lui ulàta» ecom* 
mellà, fenza poterla bufare con titolo d’ignoranza v mentre 
vuol' dare ad incendere con fòllità» che il Padre Monthiucon 
abbia dette delle impollure. Farebbe dunque bene d’ andarli 
a confèlTare di sì grave delitto» e non replicare un jota» fé iL 
ConfelTore gli dede per penitenza la dilcipiina a.fàngne;men. 
tre in altri, tempi forfè forfè farebbe flato raellb quello gran 
delitto in compagnia di quei tre capitali.» che lì purgavano fo. 
lamente colla dunlTima penitenza pubblica.. Ma in che conlìr 
Bono» dirà tal’uno, tali. impollure degne di tantapena? Con. 
lìllono in avere fcritto» che l’Autore del Diario abbia confèf> 
iato a care 1 13. d'avere unicamente olTervato il.Cimiterio diS. 
Lorenzo, e non altri; e di^uello aver veduta folamentequeh 
la parte, che Aa fotto la Cbielà ; mentre da elTa non fì dà 
adito nel rimanente delle catacombe , per eflfere flati murati 
i palli, per li quali vi lì poteva entrare; perchè ellèndo le vie 
divife in molti rami» e con ritorti giri a guifa di laberinti, vi 
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fi farebbe facilmente potuto fmarrire qualche pellegrino 
Confidono in impugnare , che per quelle vie fotterranec , 
non vi abbia il Padre potute vedere dell’ umette di vetro , 
denominate lagrìmator). Confiftono in fbftencre , che nè me- 
no egli vi abbia vedute offa dei defònti , nè lapidi antiche , 
che fcrvifTero di coperchio ai fepolcri , molto meno col nome, 
cco’fimboli, co’quali erano frequentemente notate . Or fer- 
miamoci qui per un poco, per non metter tanta carne al fuo- 
co; che bel bello, prima che io mi levi la penna di mano , 
andrò Cagionando tutto a dovere , e pafTiamo (blamente a 
Cjuittinare le ragioni , colle quali ilCenfore fi fa forte nel con- 
tradetto. Comincia egli, come fanno i piazzaroh nei merca- 
ti, e i birbanti nelle vie, dall’ingiuriare, con quel fuo : Di- 
remo con verità , che If cofe dall’ Auttore deferìtte fono mera- 
mente fuppojìe. E impoffibile il non pigliarli collera nel fentire 
oCènder tanto atrocemente un buono , favio , e dotto Reli- 
giolbcol nome di falfario , e dlmpoftore . Seguitiamo pure 
avanti, che il topo caderà dafe fleflb nella trappola: il che (i 
ricava dalle medefime fue parole . A ftaiflrìf angujìo adita de- 
jeenditur ( parla di dentro la Chiefa A San Lorenzo ) w Cor- 
meterium, olita SanHce Cyrtaca diffum: Imperocbè e fjendo t Au- 
tore entrato dentro la Chiefa^ e avendo camminato per il JoUtogh- 
ro folto di effdy non vi potè ofjervare alcuna delle cofe da Uù de- 
jcrittCy fapendofi da ognuno y che nel Cìmiterio fatto la Cine fa A 
San Loren ^ , non refano , che te femptici vie , le quali dopo il 
pìccolo gm fi trovano fermate , e murate &c. Dunque fi deduce 
da quelli morivi la falfità delle notizie date dall’ Autore del 
Diario, e tutta la difficoltà fi riftringe alle porte murate, per 
le quali non potè egli paflàre a vedere il rimanente del Cimi* 
terio. Vorrei, che mi diceflc il Sig. Fìcoroniy fé queftomura- 
mento era feguito nell’anno 1701. Egli fi troverà molto im- 
brogliato a dirmi tanto il sì, come il no. Ma fi faccia il mi- 
. racolo di Macometto . Lo dirò io a luì con un no afibluto . 
Al piò v’era una porta , o m mancanza di quella non vi fi 
permetteva racceflb ad alcun- pellegrino , fc non era accom- 
pagnato da guida efperta, non foto perchè non vi fi perdeflè, 
ma per altre cagioni ancora, che non fio a riferire . L’effere 
die poi (late murate pochi anni fooo> è derivato da alma ca» 

gione , 


Digitized by Google 



jo AT O L O G 1 A. 

glene, cioè a dire dal comodo de i Cavatori,! quali eflcndoH 
molco allontanati dalla Chiefa , efperi menta vano un fommo 
incomodo per quelle vie difadrole, e dirupate, a condurli al 
luogo del lavoro; e quindi è, che lì vallerò d‘un paflopiù vi- 
cino , e più facile per entrarvi ; ed elTendo celiata la neceflità 
di fervirfi delle porte di lòtto la Chiefa , che davano l’adito 
alle parti più lontane del Cimiterio , e continuando il perico- ' 
lodi perdervili per chi non era pratico , fu provido conlìglio 
chiuderle col muro . Non dice dunque bene il Signor Antiqua, 
rio dotto , c pratico ; ma parla con paffione , non so , fc più 
fua,o d’altri; Conciofllachè non li può negare, cha fe il Pa- 
dre Montfaucon potè allora aver agio d’oflervare, quanto gli 
piacque, ogni Urada del Cimiterio di San Lorenzo, potè an- 
che trovarvi tutte quelle cole, che gli li controvertono . Ma 
la bua principale non li ferma qui. Per mettere in pieno dif- 
crediro gli avvertimenti del dotto , e pratico nojìro Antiquario ^ 
non li ha da far altro, che prendere in mano il Diario, e con 
buona licenza del Signor Ficoroni^ e de’fuoi ojcurì ajutantì dì 
fiudio , fargli conofeere , che l’ha malamente intelò ed efpo- 
llo. 11 lentimento del Padre è tanto chiaro , che non ha bi- 
fògno di chiola , e non può dilTimularfì da alcuno . Parla 
egli, è vero, d’aver veduto il Cimiterio di San Lorenzo, ma 
fe ne sbriga in poche parole paflando immantinente a ragio- 
nare di tutte le altre catacombe di Rotna in generale . Ec- 
co le fue parole , artifiziofamente fupprelTe dall' Autore delle 
Oflèrvazioni . Etft porrò trita res efi , & vulgaris , amplijljimif- 
quf deferipta voluminibus , de Ccemeteriorum forma , qu^edam 
ohjervata nebh fine naufeà Leiìorit bue afferri pope fpera- 
tnus . Sunt igitur ilìa Labyrintbi fubterranei , tfc. Cer- 
to che tolto , e nalcofto quello fenti mento , concluderà 
ognuno , che il torto lia dalla parte dello Scrittore del Dia- 
rio , e andrebbe , fecondo il Cenfore , anche quali quali be- 
ne , che non vi avclTe veduti de’ cadaveri , e delle altre cofe 
fuppolle ; che prefentemente non fi vi trovano per elTerc fia- 
te levate via ; e ho detto quaft quafi , rifpetto all’ altre vie 
murate , perchè quando anche quelle cole nel i 7 or.non fòf- 
fero fiate nel giro di lòtto la Chiefa , allora che v* entrò il 
P. Montfaucon , potè averle trovate nell’ altre vie più lonta- 
ne , 
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nc , alle quali non fi dà prefentemente più acceflb . Trattan» 
do però egli di tutti i Cimiteri , l’argomento è fàlfiffimo , e 
dee rigettare in tutto > c per tutto . Vide egli non {blamen- 
te le Catacombe di S. Lorenzo , ma quelle di Califio a cart. 
15^. di S. Pietro , c Marcellino a i due allori a cart. , e 
più altre > come fi legge nel Diario . £ chi è fra i curiofi » 
che fi prenda Tincomodo d’ entrarvi, che non vi veda ofla di 
defbnti , valérti di vetro, o di terra , per Io più rotti, tavo- 
le di pietra , o di terra cotta , lérvite per coperchi a i Icpol. 
chi ? Quanto diligente inveftigatore de i Sagri Cimiteri fia 
llato il P.Momfaucon , non può dirli con ballante lode da 
chi ne legge le fuc relazioni nel Diario , avendole egli fatte 
.con buona fède , e puntualmente , di tutte le colè , che vi 
ha vedute , fenza elTerfi fidato nè punto nè poco de’ racconti 
fàvolofi , che frequentemente efeono dalla bocca di coloro , 
ì quali vivono juHe mercedi de iforeflieri , per condurli in giro 
a vedere le antiche memorie, e danno loro ad intendere mil- 
le frottole , ad effetto di comparir fingolari nel meftiere . E 
di fatto al Padre ebbe a collar cara la vifita delle Catacombe 
de’ Santi Pietro , e Marcellino , quando in compagnia de i 
Signori Abati di Louvois , Renaudot , e dì altri molti peae- 
trò tanto avanti , che per ellérfi incontrato in una guida mal 
pratica , ia exìtu reperietido non parum operee fmt , a cart. itj- 
del Diario. 


xxxvii xxxvm. XXXIX. xl. xli. 


V oglio dare una buona mancia a chi im trova fcritto 
in veruno angolo del Diario , che l’ Autore abbia det- 
to d’ aver vedute nelle grotte di S. Lorenzo urne ,’ o tavole di 
marmo coll’ ilcrizìone D. M. o col DJS Manìbut fidò . Sen- 
tiamo le fue parole ; Certit in locit vidi nmas marmvreat^ qneif 
de more preefigìtur Epìtépbìo D, M.etc, Remmtiatunt fuit dum Ko- 
m0 verfarer recent erutnm in Ccemeterììt infcrìptìonem DIS MAm 
NJBUS difertè pr^eferre: a cart.iiS. Al più , al più fi può in- 
tendere, e camminar così d’accordo , che ove egli fcrive aver- 
ne vedute ceriis in locit , e d’aver fentito din crutatn in Car- 
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meterìU infcrìpthnem , non efcluda da fimil ritrovamento il d- 
mkerio , di cui fi tratta ; perchè parlandofl generalmente di 
tutti , v’entra anche eflb per la fua parte . Ma a che tanto 
cfagerarc con affettata volgare erudizione , e nota , per così 
dire , fino alle vecchìerelle di contado, che tali urne , o la- 
pide de i Gentili fi metteflero in opera da i poveri Criftiani 
ne’ loro Cimiteri , prendendole dagli antichi Sepolcri ? Che 
P-i neceffità c’era mai di rifriggere una materia , che non cade- 
va in controverfia , e che egli fteflb fpontaneamente confef- 
fa efiere fiata pienamente giufiificata dal Bofio , dall’ Arin- 
ghio, dal Mabillon, dal Fabretti , e ultimamente dal Signor 
Abate Giovanni Vignoli nel fuo dotto trattato fopra la Co- 
lonna d’Antonino Pio a cart.330. per averfi a metter torto in 
impegno di dire la bugia , che tutte quante fmUi\lapìdi hanno 
tfcrìztoni in tutti e due i lati ; /’ una delle quali appartiene a $ 
Gentili , e che que^a fi trova , 0 un poco cancellata , 0 ricoperta 
dì calce , ed è fempre voltata al di dentro , e verfo il corpo del 
defonto fen^a poter fi vedere , e l’ altra ifcri^ione. appartenente a i 
Crifìianl offervafi nella facciata principale del fepolcro da poterfi 
leggere ? Niuno vi è , che gli contenda , che fi fieno trovate 


deirifcrizioni fcritte da tutti i due lati. Pagana dall’uno. Cri- 
ftiana dall’altro , ne’Sagri Cimiteri ; e di querta ftefla verità 
è pienamente convinto il P. Montfaucon . Ma è ben faUb , 
che tutte le lapide col D. M. col DIS MANIBVS , trovate 
ne’ Cimiteri Crifiiani , abbiano nel rovefcio l’ ifcrizione Cri- 
fiiana , e che ognuna di effe tavole abbia voltata al di den- 
tro r iscrizione Pagana , o imbrattata di calce , o' alquanto 
cartata ; ertendofene vedute delle benirtimo confervate , ed 
crtendofene /coperte di quelle , che aveano l’ ifcrizione Cri- 
fiiana al di dentro , e la profana al di fuori , a fine , come è 
fiato offervato da Uomini pih dotti del Signor de* Ftcoronì , e 
de’fuoi Aiutanti di fiudio , di togliere con tal cautela l’occa- 
fione di veder profanati da i Gentili i Sepolcri de i Criftiani . 
Anzi fe averte faputo capire il buon Latino del Fabretti, nel 
luogo appunto , che egli c/ta , avrebbe bensì letto un’ efem- 
pio d’ una doppia ifcrizione , cavata dalle Catacombe , e co- 
perta di calce da una delle bande ; ma non avrebbe già tro. 
vata la Crifiiana dall’ altra , con tutto che ella ad ufo di 
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Sepolcro Crìftiano indubitatamente aveflè lèrvito» in contraf- 
fegno evidente j che non tutte le doppie ilcrìzioni de i Cimi- 
teri fòfièro Aabilmente da una banda CrìAiane > dall’altra 
Gentili . Vorrei cAèr menzognero, ed ingannarmi interamen- 
te de’giuAiAìmi A)fpetti da me conceputi , che fotto l’ombra 
di mendicata erudizione non fi nafconda veleno maggiore di 
quel , che fi palela al di fuori . L’Autore delle Oflérvazio- 
ni fin dalla pag-i j- ha cominciato a parlare con un linguag- 
gio , clic non è Tuo. Ma nulla avrà da penare il P.Montfau- 
con a palcfare i Aioi religiofi fentimenti. Poco avranno i fuoi 
difèn/òri da faticare a ribattere quegli d'un Uomo , che cer- 
ca d’annerire la fama, e la gloria d’un’ Uomo dotto, e dab- 
bene , c che ha tutta la venerazione , dovuta alle Sagre Re- 
liquie , e rutto il convenevol concetto per quelle , le quali , 
tratte da’ Sagri Cimiteri > s'eÌ£X)ngono al pubblico culto de i 
Fedeli - 

XLII. 

S To Tempre colla mente attenta , e con gli occhi aperti per 
difcoprire , e riconofcere gli artifizj del Cenfore , e ap- 
pena baAa . E mancato poco , che non mi fia fcappato fra 
le dita quel luogo , ove prende a criticare l’Autore del Dia- 
rio, col fuppoAo, che fàlfa fia l’opinione avutafi intorno ad 
alcune urne di granito , trovate preflò la porta della Chie/à 
di S. Lorenzo, che fèrvite fblfero per /epoltura de’ Goti . Per 
fua informazione però il racconto , ed il parere fu di Flami- 
nio Vacca , non del P. Montfàucon , il quale fc la pafsò nel 
fuo Diario , lenza approvare , nè difapprovarc la fentenza 
del Vacca . Ma voglio concedergli , che anche egli fia venu- 
to nell’opinione , che elle folTero forvite per urne Sepolcrali 
de i Capitani Goti , ivi uccifi in buon numero, fecondo Pro- 
copio . Voglio anche ammettergli , che da principio fofiTeio 
adoperate per ufo di bagni , e di terme ; qual contradizione 
porta mai , che una cofa iAituita nella fua origine per un* 
ufo , in progreflb di tempo , fecondo l’occorrenza fia fatta 
fcrvire ad un’altro ? Veggiamo ogni giorno tali avvenimcn- 
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éf, e non ce ne maravigliamo punto , perchè non iiamo can* 
to cririci , come il , e pratico Antiquario Sig^ Fraucefco 
de' Fìcorcni. 


XUII. XLIV. XLV. XLVI. XLVII. 

Pag ly. I^Iacefle al Cielo • che io {»teflì adelìb per un poco diven- 
JL taro Antiquario , non di quella fcrtc volgare , e ignobi- 
le , di cui è il Cenforc , ma di quel genere erudito , che fa 
diftinguere il bianco dal nero , per poter ravvifare , fe egli 
impugni a dovere ro{xnione> tenuta dai P. Montfaucon , che 
un’intaglio di Minerva col baflone in mano» a cui iba avvol- 
to un Serpente , rapprcfend la Statua di Minerva Medica , 
rammentata da Ruffò nella quinta regione di Roma. Scrìve 
dunque il Signor Antiquario , che in quella immagine akra 
Deità non fi debba riconofcere , le non Igìa /aiutare , come 
la nominò il Sig. Michel- Angelo Caufei de la ChaufTe; ovve- 
ro Minerva , c Jgia , come la crede egli . Ma veggo , che 
non ci vuol gran fondo di dottrina per fargli toccar con ma- 
no , che non /a nè meno ì primi clementi della Mitologia, e 
della Teologia degli antichi Gentili . Trovò , che Jgia fi di- 
pingeva in una forma , che non s’ adegua nè punto nè poco 
alla prefente figura . Il Giraldi ne defcrive l’ immagine eoa 
quelli precifi lineamenti acart.^4. del Sintagma primo della 
fua infigne Opera, intitolata la Storia degli Dei. l^gia e^n- 
gebatur ah antiquìs mulìeris formà , in folio fedenti f , pateram te- 
nentit , fenn quam Ara erat , ara anguis invdutus , caput at- 
toUens : E fé non bafta la deferizione del ritratto , come do- 
vea farli fecondo il rito , egli fi pnò avere , benché fatto con 
qualche diverfità , dal Signor Caufei , lodato dal oollvo Cri- 
tico, nella Sels.i. Imag.io. del Mt^o Romano , col Serpente 
nella delira , come Ha in una corniola , e nella Sefs.z. Imag. rS. 
copiata da una flatoietta di bronzo in piedi colla patera nella 
delira , e col Serpente nella finillra . Tra le gemme ancora, 
flampate dal Signor Cavaliere MallM,due ne fono nella fecon- 
da parte la 5-5. e la 57. quella in piedi colla patera , quella 
fedente col Serpente , e col Lupo . E Cene vogliamo anche 

una 
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tmi Statua > la Giudiniana pubblicata fotto nome della fé- 
Iute dal medefìmo Signor Cavalier MafTei nella Tua Raccolta 
delle Statue al num.8$. pili di tutti s’accoHa alla defcrizione 
del Giraldi . Ora tutte quelle immagini fono coll’ accorcia- 


mento della tella donnefco , e per lo pib col crine elegante- 
mente raccolto , o aneliate > e non mai con l’elmo > come 


Y Igié immaginata > c propofla dal Cenfore con grave > e ma- 
giurai decilìva fentenza in quel Tuo libbrìcciuolo . Chi dun* 
que farà , che non lodi piuttofto l’ avvedutezza del P, Mont- 
faucon , che la crede , e modellamente la propone per Mi- 
uerva Meeùcé, la quale non potea pih adeguatamente figurar- 
li » di quel che fi ^eda in quello antico monumento col firn- 
bolo della medicina , proprio d’EfcuIapio . Non è fallo mi- 
nore dell’avvilàto fin qui > il voler dividere in due una fola 
Deità ) in Mìnervé , e J^ja y cioè il Simolacro dal Simbolo ^ 
£’ quella una dottrina fin’ ora incognita a tutti gli eruditi, i 
quali quando hanno veduta l'immagine di Minerva , col ra- 
mo d’oliva , non hanno giammai detto , che fu Minerva , 
c la Pace y ma le hanno dato l’attributo di Minerva Pacìfe- 
ra ; quando le hanno mefiò in mano la Vittoria, non hanno 
già voluto perfuadere , che l’una , e l’altra fi dovelTe confi- 
derare lèparatamente , ma l’hanno denominata Minerva f^in- 
citrìce ; e così di mano in mano le hanno date altre denomi- 
nazioni fecondo Toccalìone avutali di rapprefentarla in ligni- 
ficazioni difièrenti . Dee elTer quella per avventura una del- 
le nuove feoperte promefle nel frontifpizio dell’opufcolo . Pri- 
ma però di ur valere quella llrana lèntenza , avrei defidera- 
to , che il Signor de' F/coroai avelTe oflervata bene la figura di 
Minerva Vincitrice fra le Gemme del Gotico immag.i7.e i j6. 
illullrate dal Signor Gronovio , la medaglia di Caracalla , coll’ 
altra Greca de’Temniti lòtto Alelfandro Severo, eruditamen- 
te efpolla dal Trillano, e l’altra medaglia , fatta coniare da 
i Corinti in onore di Giulia Domna , interpretata dal Vail- 
lant nel to.i. delle Colonie ; e che fi folfe anche contentato 
di dar qualche poco di fede a) lodato Gronovio , ove fpiegò 
la Gemma io6. del Gorleo per Minerva Pacifera in riguardo 
del ramo d’oliva , e al Trillano , che dà lo Hi. fio nome alla 
Minerva della Medaglia di Pollumo , e aU’altra Greca de’Si- 
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deli fatta per Caracalla . Ci fono tanti , e tanti di quc(ti 
efompli , che bifogna ben eflèr novizio nello ftudio dcH’antN 
chità , per non faperne qualcuno , e non averlo per le dita | 

ad ogni piacimento . E poi , che cofa pretende di dire il Cetv- 
fore con quella Tua Jgìa f aiutare ? Se Igia non è altro, nè al- 
tro lignifica , che la falute , come vien riferito da Paufania 
nelle colè Achaicbe : bona vahtuào , quam Oraci Hygìaam a(s 
pellant ; non è un’ error rnafficcio l’ aggiunto epiteto di'/** 
lutare , che è to fieflb , che fo diceflimo tutto in volgare fa- 
iute [aiutare? Chi diccfie al Cenfore , ch’egli è un* Antiquari»’ 
antiquariato , un Dottor dottorato , un pratico praticato , non 
fi farebbe far egli delle rifate in fàccia , conforme il Sig. Fico- 
roni ora fe le fà fare per la fua ìgta , o jalute Jalutare ? Nei 
breve giro di lei o fotte verfi fi fono fcoperte tante belle co* 
fo nel preziofo libro delle Ofiervazioni rammaffate una fopra 
l'altra , che il Lettore avrà avuta occafione di fiupirfi , co- 
me mai fieno potute fiate sì firettamente congiunte infie- 
me sì fatte frottole in politura , e con afpetto di- fonten- 
ze ferie , e gravi ; c pure fe mi fi permette favellare d> 
quattro altri verfi di quefio Paragrafo che ci rimangono , 
fi vedrà , che per anco non fon finite , e che ce ne riman- 
gono due altre di non minor confiderazione ; come fono in 
volere , che il Tempio di Minerva Medica in Roma fofi 
fe denominato dal Collegio de i Medici , e che il fimelacro 
della Dea , adorato in eflò Tempio , non avefie fimbolo al- 
cuno , e foffe una fomplice fiatua di Minerva , conforme i 

ordinariamente ce la moftrano i marmi , e le medaglie . Si- 
vorrebbe fapere d’onde abbia cavato quefte altre baje il Stg:^ 

Ficoronìt perchè fin’ora non ne ha portato verun teftimonio. 

Io venero gli Oracoli della fua fàpientifiima mente, e m’im- \ 

xnagino,che quella Minerva ufcita fia dal Tuo gran cervellac- 
cio,. che non fa partorire, fe non miracoli da fare ftrafecolav 
re il mondo . Con tutto quefio però io fono rifolutiflimo di 
fiarmene fui mio, e di lafoiare ad altri la cura di paffeggiare- 
con piè ficuro le ofoure , e torte vie de’ non piò- uditi- arcani 
Ficoroniani. Voglio, dico, crederla a mio modo; mi guarde- , 

rò folamentedi non mettermi nell’impegno capricciolàmente, 
c fenza efsermi fatto prima un buon foi^amenco di ragioni . 
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Se terrò dùnque, che Minerva Medica non tofse così detta dal 
Collegio de' Medici , ma daU’eìserc ella creduta, c invocata dai 
Gentili, come uno dei Numi prefidenti alla falute, e fàlvci- 
za umana , avrò a mio favore tutta la Teologìa degli antichi 
Idolatri, nella quale tu ìnfegnato,tc fi dee dar fede aMacro- 
bio lìb. z. cap. 4. de i Saturnali, che Minerva era prefa per 1 * 
aria più pura, che intorno al Sole ti fpande; e perchè quello 
medefimo Autore altrove avea fcritto , che Apollo , cioè il 
Sole, era anche egli flato denominato Medico, c aveva avu- 
to il culto particolare prima in Atene, poi in Roma: Eadem 
opinio ( così nel Libro i. al cap. 17. de Saturo. ) fofpitalis , tf 
Medici Dei in nofiru quo^e facris fovetur . Namque virgines Ve^ 
fiales ita indigit ant ; /ipoilo Metàce, Apollo Paao, perchè ca- 
lore temperato mortalium vitam juvat . Avendo io combinata T 
una fentenza coll’altra , m’è paruto convenevolitTimo dare al- 
l’una, e all’altra Tattributo di Medici; militando la flel» ra- 
gione della falutedcgli uomini, ugualmente operata dai tem- 
peramento de’raggì folari,che dalla purità deiraria: onde non 
è vano penfamento, che per Ibmigliante motivo fofse dato a 
Minerva il nome d’igia dagli Atenieli , come fi trova ram- 
mentato da Licurgo Oratore , e da Paulània nell'Attica . 
Nel rimanente con pari coflanza mi manterrò nello flabilito 
concetto, che la flatua del Tempio non potefse maìelxre di 
quella forma fèmplice , che vien fuppofla dal Critico , mo- 
vendomi a crederla realmente fatta co’fimboli , o del Serpen- 
te, o d’altra cofa adequata al foggetto, il coflume , e il rito 
dell’antica fuperflizione , dimoflrato poco anzi , per efser , 
come diflì , fondato nella Teologia del Gentilefimo . 

XLVIII. XLIX. L. 

S E mi fermo così lungamente , come ho fatto , in quella 
nota , ad efporre ogni paragrafo dell’ operetta Ficoronia , 
il comento andia troppo avanti . Ma la materia tal volta Io 
richiede j perchè occorre bene fpeflb averli a fuperare tante 
difficoltà , che eccedono la quantità delle parole , non che de 
i verfi . Cosi avviene nelle poche righe > nelle quali egli trat- 

ta 
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ta della Chielà di S. Bibiana ; in propofìco della quale piace- 
Pag a$ rebbcmi di (àpere dal Signor di' Ficoroni dotto , f pratico Antì- 
' quarto t con qual fondamento prefuma egli fodenere , che fia 
opera nnoderna T animale fcolpito in pietra , che vicino alla 
detta Chiefa da collocato ? E pur egli , come Antiquario dot- 
to y t pratico è tenuto a fàpcre > che quella è la hgura dell' 
Orlo pileato , di cui con molta verità , e ragione d fcrive dal 
P.Montfàncoa> che era dato aflai celebre neH'antica Roma, 
e che avca dato il nome ad un Vico, ad un Sacro Cimiterìo, 
c a buona'parte della quinta regione, come fi trova notato in 
Rudò , e pih defaniente dimodrato dagli Scrittori pù dadi* 
ci della Topografìa delle antichità di Roma . Strana meta* 
morforfi per certo è il vedere, come il Cenfbre, il quale fin’ 
ora s'i dudiato di farci comparire il moderno per antico y ci vo- 
glia poi ora abbacinare la vida col farci travedere l’antico , 
come fc fòfle moderno. Si fcorge chiaramente, che non fa per- 
donarla in veruna cofa al P.Montfaucon , o a torto, o a ra- 
gione , o a diritto , o a rovefcio , che venga . Bifogna , che 
qucda oggi fia una maflìma del fecolo corrotto, che lafcia im- 
punemente gl’ ignoranti far infulto agli uomini dotti , cà 
piacimento dar loro anche per la teda la taccia d’ impofìo- 
ri y ove non trovano fondata ragione d’ impugnargli . Co- 
s) appunto ad imitazione del nodro grand' Antiquario ha fat- 
to ultimamente un verfificatore dramatico nel fuo libret- 
to , intitolato : Rifpofia Cavalterefca , ec. a cart. ii6. in 
cui per ridurre a punto Cavallerefco la Religione , non ha 
avuto roflbre I nè ha creduto difdirfi alle maffime d’onore , 
di cui egli ofa fàrfi maedro , il dar titolo d'impojìore a Mel- 
chior Cano , celebratidimo Teologo del Sacro Concilio di 
Trento , venerabil Vedovo delle Canarie, lume chiaridimo 
dell'Ordine de i Predicatori, e illudre Scrittore delle verità 
della Cattolica Religione ; come fé accordar mai fi poteffe la 
buona ,• e Santa Teologìa coll’impodura ; e colla menzogna 
la verità . Ma romando donde per pochi momenti mi fono 
dilungato , la cattiva maniera deH’Orfò pileato , ofTcrvata 
anche dal P.D Bernardo , non giova punto all’intento dell’ 
Antiquario . Troppe altre cole malfatte, e dolpìte rozzamen- 
te erano anticamente in Roma, ed erano tutta volta celebri, 

e fa- 
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e famofe; anzi tocchiamo con maoo> che molte delle picelo* 
le I le quali non meritavano per He ùeCk confiderazione ve* 
runa > aveano nondimeno acquietato badante credito per dar 
nome alle più nobili parti della Città > Regina del mondo > 
come la teda di donna adornata colla probofeide d’Elefante > 
che fé denominare Caput jlfricée tutto il tratto di Roma pref. 
Co San Clemente . Non Co poi intendere per qual cagione il 
nodro Antiquario dotto , c pratico didìmuli tutte quede cole > 
e lènza degnarli di &r menzione dcirOrfo pileato» feriva foc- 
camente , che la figura è d’ un’animale . Se l’ ha ditto per 
ignoranza , lafciamo , che i foredieri condotti da lui a ve^r* 
lo, gii dieno la fruda . Se per malbùa , tifèrbiamolo a mag* 
^or gadigo , che verrà bene il tempo di iarglielo lèntire pri- 
ma , che io mi levi la penna di mano . Ha bifbgno anche di 
comentano la correzione ingiudamente fatta all’ Autore del 
Diario con quelle parole : avrebbe beasi fatta cofa ^ata a i 
Lettori dei fuo Diario , je avefje deferitto colle pitture di Pie» 
tro da Cortona ^ e del juo Maefiro , la Batua e6 Santa Bi» 
biaaa , opera la piò ceUbre del Bernùù , e /* urna glande 
un fol pe^xp tCalabafiro Orientale , antichità certamente fi*tgo» 
lare , che nel Tempio di detta [anta fi ammirano . Crede egli 
forfè , che il P. Montfaucon non fkpedc , e non aveflè vedu- 
te , e bene oflcrvate tutte le fbpradette riguardevoli memo- 
rie ? Lafeiò , per fua informazione, di riferirle, non perchè 
non fodero degne d’edère fcritte , ma perchè ore. vulpì fere, 
hantur , che vuol dire , per formi bene intasdere * eÙhr elle 
tanto note , che non era medieri , che di loro fi foceflc no- 
ceflàriamente una fpezial menzione. Avrei pcuttodo voluto, 
die in quella vece il Signor Picoromi dotto , e pratico ^ ci avof- 
fè , come di cofo rari di ma , fingolare , e da pochi conoiciu- 
ta , avrifoto di <jucU’ erbetta, la quale nafee condouanaente 
tra i frammenti ^H’antioo Sepolcro dèlia Santa , dimica dal- 
le perfonc di voce efficace antidoto pel dolore «fi fieda « e ero- 
duca da i periti nella botanica, l’Eupatono d’Avicenoa - Già* 
Tcreì , che non ne ha vcrtina cognizione , fèbhene da conti- 
auamente in Roma a foie il mediere d* Antiquario , e profofi 
fo d’aver per ifoieoza infufii imparata , lènza Maedn>« la co- 
nofeeoza di tutto quanto v’èdi antico in Ronaa , fieno brano 
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à > fieno marmi , o altre coCe : e il beilo è , che vlen corre^ 
ta la Tua ignoranza da un forefHero , che nè punto ) nè poco 
ha veduta la predetta Chiefa . 


L I. 

P AfTiamo al Portico di Claudio , fuppoflo dal P.Montfau- 
con , fe s’aveffe pure una volta a dar fede al Signor F/> 
ai f in alcuna Reliquie di muri prcffo S. Pietro in VincoU; erro- 
neamente però , perchè quelli fono flati giudicati dal detto 
Padre avanzi delle Terme di Tito a cart. 1 30. del Diario . 
Nulla dunque di quello Portico di Claudio neiravvifato luo- 
go fi fuppone alle cart. 1 31. citate dall’ Antiquario : folamen- 
te fi fa menzione d’ alcune vefligie d’antichità qu<e Colifaum 
inter & Tbermas pofitie funt , differenti affatto dalle mura vi- 
cine alla Chiefa , dalle quali , malamente applicate > il Ceur 
fbre prende occafione di criticare il favio , e dotto Padre D. 
Bernardo con fargli dire dò , che egli non ha penfato giam- 
mai . 

‘ K. I • , . 

L I I. 


N On ha il Signor Fraacefco de' Ficoroni , ( e pure non ci 
vuol credere , benché da me gli fia flato detto cento 
volte) tanto capitale, che anche fuperficialmente baffi, per 
entrare in cimento con fhi fi fia inpropofito dì erudizione an- 
tica , e moderna . Non difapprova egli il fentimentodi Fla- 
minio Vacca , tapto da lui per l’ addietro perfèguitato , ove 
tiene , che in fronte all’ urna Sepolcrale di Alcflàndro , e di 
Mammea, cavata nel luogo, detto Monte del Grano ^ fia rapr 
prefentato in baffo rilievo il ratto delle Sabine , ancorché poi 
in ultimo folamehte conchiuda, che del ficuro non vi ft ravvi- 
fa figura alcuna alludente a i funerali : e tutto queflo raggiro 
tende ad impugnare , e fcredìtare il P- Montfàucon , di cui 
fu opinione , che quello nobile , ed erudito marmo Anagly 
pbis fuit pius ludos funereos , quàm raptum Sabinarum prafer- 

ret . 
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fet . Non è già l’ Autore del Diario , che non abhja ofler* 
vaco bene il badò rilievo, e che ablwa errato nell’interpretar- 
lo . Egli è {'Antiquario dotto , e pratico ^ che credette col dar^ 
gli quafi quali una mentita , aver fatto pih che Orlando , e 
adempite abbondantemente le parti d’ un’ uomo verfatiflimo 
nell’erudizione . Niun’altro però, che egli avrebbe detto lo 
fpropofito , che le figure dell’ accennato &polcro non appar- 
teneflero a cerimonie funebri , mentre chiunque ha letto , e 
fàputo intendere il Guterio, il Kircmanno, egli altri, i qua- 
li trattano , o di propofito , o di paffaggio di hmil materia , 
giuflificano evidentemente quanto bene fi adattino alla pom* 
pa funebre gli uomini ignudi , e i cavalli dell’ urna fopradet- 
ta . Lafciati da banda i giuochi , e le decurfioni folìte cele- 
brarli ne i funerali , voglio infegnare al Signor de'Ficoroai ( po- 
co è mancato , che non abbia detto , rammentare , e averei 
detto malifftmo , di cofa non mai faputa da lui ) , che anche 
per un’altro verfb, che per quello di giuochi , poflbno i Ca- 
valli del baflb rilievo applicarli alle folenni elequie degli an- 
tichi defbnti , cioè a dire per un rito collante , prolelTato tan- 
to da i Greci , che da i Latini ; il qual rito conlilleva nel 
bruciarli nel rogo col cadavere del defonto i piò belli , e ge- 
neroli Cavalli che egli aveflè avuti nelle proprie Halle , o che 
in qualche vittoria folTero da lui flati acquillati . Quattro ne 
furono abbruciati,' da Achille nel funerale di Patroclo , de- 
fcritto da Omero al libro ij. deH’Iliade; uno da Priamo nel- 
l’efequie di Pcntelllea , preHò Calabro lib. i. ; alcuni in fine 
da Enea fui rogo diPallante,come fu rilènto daVergilio nel- 
rXI. dell’ Eneide . In un’altra maniera ancora apparteneva- 
no i Cavalli a i funerali . Viene la relazione da uno de,i mag- 
giori Padri della Chiefa Cattolica , udiamolo ; divite aliquo 
tnortuo ( feri ve San Gio;Grilbllomo nell’ Omelia j. del popolo 
Antiocheno ) non fervos jolos , ancillas : fed equos neceffa» 
rii facco amicientet , (f agafonibus tradentet , ad fepulturam fe* 
qui jubent . Tanto balli per quella volta , perchè io fono chia- 
mato a un’altra rilleilione importantilfima . 

i t f 
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LUI. Liy. 

» 

I ;L noftro grande Antiquario imprende a correggere il Dia» 

; rio Italico a cart.i4Z^dove fi tratta dell’anficeatro Flavio, 
detto volgarmente il Colofieo . Vuole , che il P^MontfaucoQ/ 
abbia fatta errore in riferire , .che i l^ami , i quali luiiicono i 
le gran pietre di quella vafiiflima ,.et^kndida fabbrica^^ 
fero di bronzo , e. che i buchi in gran quantità fattivi , 
ro opera de’ barbari per rubare i metalli , mefiì ivi per fòr-. 
tezza delle •medefime pietre' / contendendo egli ( benché ùa; 
tiltimo , ufàndo la Tua cofiumata ifiabilità , quali le ne difii. 
dica , e mofiri rancore di aver impugnata la veritài ) .chic le* 
fpraBghe predette tutte fbflèro di ferro-, e che quefia urkàj 
foffe Hata pubblicameuta ricooofàuta , aeJT ultimo terremoto y cbe^r 
avendo fatti diroccare due- ^rcbi. nella parte- gid .rovinata ly fi. 
vide, tra quei pezz* ^ ^ pietre cadute gran copia -di pe^Z* ^ 
ferro, impiombati .fra- le' commefsure , e ne’ piani di dette > pietre. 
Ma quello , con fiia- buona pace, prova poco o nulla, con- • 
ciolTiachè niente. rileva., che in qualche parte deH’edifiziolbf- 
fero legami di ferro,, ad efelufionedi quegli di bronzo in qual- 
che altro luogo, come vi furono veduti da Flaminio Vacca , 
degno in quello particolare d’intera fede , ficcome egli tutta- 
la fua vita confuma in contemplare le rovine di Roma anti-. 
ca . Tuttavia , perchè non fo bene , .fe egli in ciò voglia am- 
mettere la tellimonianza d’ un uomo , dell’ autorità del qua- 
le fa folamente capitale , quando gli torna in acconcia, e di- . 
ce a fuo modo ; voglio vedere-, fe mi riefce appagarlo colle' 
attellazioni di due uomini , i quali fi fono aoquillati fommo- 
credito nella Repubblica delle lettere > e dello ftudio dell’an- 
tichicà erudita . Sono eglino Monfignor Giulèppe Maria Sua- 
refio nella fua bella dillértazione de foraminìbus lapidata y e il. 
Ciaconio nella Vita di S.Gregorio Magno a cart.189. che uni- 
tamente delle fpranghe di metallo danno ragione , e recano* 
per tedi monio , non folamente l’efperienza, ma il collume, 
di cui là fede Teodorico Re de’ Goti preflb Calfiodoro lib. j. 
epill. e lib. IO. epill. J4. nelle quali lettere egli fi duol col 

Sena* 


Digitized by Googl 



I 


A “P 0 L 'O G ‘i 'A, 43 

Senato de! ladroneccio di gran quantità di fpranghe di metal* 
lo , levato dalle mura di Roma, e ne comanda diligente in* 
quìfìzione contro i rei . La ffentenza dunque del P.Montfau* 
con è d bene appoggiata > che non c'è pericolo > che cada . 
'Sienci pur' anche di quedì lamenti di terrò,' che vai ciò per 
dillruggere la verità di quei di bronzo ? Se valelTe quello ar* 
gomento , e>vi fi trovafièro per fòrte in avvenire delle fpran* 
>ghe di legno , fi dubiterebbe ragionevolmente , che il'Criti* 
co s’afficurafie ancora beniffimo d’erdudere , non meno quel- 
le di hrottTio , «che le altre di ferro . Co’ giudici di poco ftpe- 
-re >, esdi corto intendimento la va così . La fentehza &vo> 
revole fla per quegli , che fono gli ultimi a farfi tentir gri* 
-dartfbrte. Non 'fi-maravigU,cbe<io abbia noniìnate le fpran* 
glie di legno , perchè col mezzo loro ancora ‘ fi legavano tnfie- 
me 4 Tallì delle fiibbriche , come già le vide Flaminio Vac- 
ca , ed efattamente le dercrìlTe nella Tua lettera a cart.205. 
del Diario >, >ed erano elleno fatte a coda di rondine , di le- 
gno incorruttibile , non conofciuto da noi , e nontprima ve«> 
dure , che in occafione di gettare a terra alcune mura vicino 
al Foro di Nerva; quelle appunto , ( quante colè pellegrine 
infi^no al Signor w Fieoroni per farlo una volta , te poffibil 
fia , uomo di garbo > delle quali diè otHito S- Girolamo , co* 
mentendo le parole del fecondo capitob v.i i. di Abacuc, fic- 
come elle furono tradotte da Simmaco , nt coUigatio tedìficH 
lìgnea , in quelli termini : quod enim linguà béebratcet dkìtur 
Cbapbit y ligftum jigmìfcat , qiiod ad eontìnemdos parìetet in me* 
fBo fìmthtrée ponhur y tf vulgp épud Cntcos vocatur / . 

£ detto poi gratis , che non teflèro i Goti , ma gli flefiì Ro- 
mani a fare all’ Amfiteatro , e altrove , per levare i bronzi* 
que’ tanti buchi . La tjuifiione di chi fiicefiè fbmigliante gua- 
ito è per anche fui tappeto , nè è Hata giammai decifa per 
la moltitudine de i pareri , riferiti dalSuarefio nell' avvilata 
dificitazione , i qaali tutti fon fondati in oonghietture* che 
a ben difaminarle patifcono mille eccezioiH * 
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LV. LVL 

•• .. e . 

D Opo una. sì mal fondata cenfiira,. fa TAutore delle Of 
fervazioni paffaggio a difammare , e riprovare la rela- 
zione di Flaminio Vacca , tradotta in latino dallo Scrittore 
del Diario a cart. 146. h/Uminì Curtium Sacctcciam Notarium 
Capti olii in Villa, faà prope S. Gregorium excavando repcrìfjìr 
multai uraas, marmorea! bifìoriìi iajculptai cum pugnis , & 
eertamìnìbus . Il Signor Ficoronì dotto , c pratico] Antiqua- 
rio per trovar ' qualche ripiego da potere impugnar que- 
llo luogo , vi aggiunge del Tuo una paroletta , e fa diven- 
tar fepolcrali le urne predette, con che viene a tacciare di fai- 
fità la relazione , valendoli della ragione notidlma, tratta dal- 
le Storie, che da’Romani non s’avefle per coHume di far fc^ 
polcri, e di permettere di ièppcllire i morti dentro Roma, e 
perchè fra dette urne una ve n’era , nel baffo rilievo della qua>- 
le fi rapprefentava un vecchio decrepito con un fanciullo , 
prefo dal Padre Montfaucon per Sileno, e Bacco, e però giu- 
dicato appartenere al Tempio di Bacco nel Celio , dopo aver 
filtra colla fteffa fraude diventar anche fepolcrale predet- 
ta, s’applica a dar fòrza alla Tua fentenza ,. col farci intende^ 
re, che fe non era permeffo il far delle fepolture, e di feppcl- 
tìrc i cadaveri in Città , molto. meno era ciò conceduto di 
farli nei templi, o preffo effi. Levata dunque via la, parolet- 
ta artifiziofamente aggiunta , Toppofizìonc pèrde tutta la for- 
za> e rìman nulla una così ffranaOffervazione. ■ - ' . 

t ^ t 

LVi LVII. LVIII. LIX.. 

r « 

• ■ • t 

E ccomi a riferire una nuova-moda di Critica , ufàta dal’ 
Signor dc'Ficoroni , dalla quale io mi afficuro ,.'chc non 
vi farà uomo di fènno, il quale non ne prenda piacere , e fe- 
rie rida. Vuol che fia flato fatto sbaglio nel Diario a car.149. 
in dirli , che la ftatua nuda in piedi della Villa Mattei fui 
Celio, molto maggiore del naturale , rapprefenti Marco Aiu 
- nello. 
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rello, non già L. Veroy per la fimilitudine, che ella ha co’ ri- 
tratti di quefto, tanto coniati nelle Medaglie, quanto fcolpi- 
ti nei marmi. Son io così giuflo, che voglio dargli ragione in 
quella parte, perchè ella è aflai fimile a lui, e vi fon molti , 
a’quali è piaciuto attribuirla pmttoflo ad clTo , die a Marco 
Aurelio . Ma non ha nè meno torto il Padre Montfoucon in 
prenderla per Marco Aurelio ; sì perchè non fono mancati uo- 
mini di propofito,che ad eflb l'hanno attribuita, come anche 
per avere oflèrvato, che ella ha una certa aria di tefta dolce, 
e affabile, come l’avea Marco, non tanto fiera, come Lucio; 
nè potca dirli , che o l’uno o l’altro perfettamente Ibraigliafi 
le . L’altra parte del paragrafo Ficoronio ^ , che in neffun ' 
conto fi può menar buona . • Accula egli il Padre Montfàueon, 
e la Tuona nel medefimo tempo benché ne fupprìma il no- 
me, al Signor Cav. Paolo Alellàndro Maffei , perchè anche 
elio nella fuà Raccolta delle ffatue num. 104. abbia creduto, 
che la llatua equellre della medefima Villa fia d' Adriano, af 
fermando che la jifoaomia dì efja in niuna maniera fi confà 
(OH ijuella ài Adriano , mo^rataci nelle Medaglie di lui , r 
nelle fue. fiatue eccellentemente lavorate . Se gli fi dimanda , a 
dù ella apjpartei^a, replica immantinente , che non lo la , 
elfendo di perfonaggio incognito ; ma che la fcultura è dei tem- 
pi di Caracalla. Tria verha yfeptem Spbalmata. Io per me fo- 
no appieno perfualb, che fortilfima , ed efficace fia fa dilèfa 
d’un uomo onefto , in materia lazialmente letteraria , il 
concorlb della fua particolare opinione , con la lèntenza di 
tutti qtianti quelli , i quali dopo efferfi acquiftati per merito, 
e non per privilegio il nome di eruditi , fi Tòno accordati nel 
Ibggetto propollo in un Iblo parere. In avere per un Adriano 
la llatua Equellre della Villa Mattel convengono con un sì 
collante confentimento quei molti approvati &rittori, ai qua- 
li èoccorfo farne menzione, che dopo loro chiunque altrimen- 
ti dir voglia, corre il rifico d’effer dovutamente pollo nel nu- 
mero. degl’impolloti . S’è trovato Iblamente il Signor FicoroHk 
antiquario detto y e pratico y. che ulàndoal fuo folito,. quando 
prende a voler riconofeere le antiche memorie, di certa Ibrta 
d’occhiali equivochi , i quali gliele raoftrano al contrario di 
^uel , che ùjnoy non ha fàputo ravvifare nella Ratua predet- 
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ta rimpcradore Adriano , nè la bontà della fcultura , conve- 
nevole a i tempi di lui> {àù che a quegli di Caracalla . Sia 
però detto con Tua pace, che prende granciporri grolTi , e ba- 
diali . Ho voluto vedere ( giacché non m’è permeflò contem- 
plare l’originale ) tutte le Aampe di quedo fìmolacro , e mi 
ibn fermato con intera attenzione in quelle di difegno più 
•perfètto, -e di più fina diligenza; quindi chiamati a confulta 
.uomini- efperti nella cognizione delle medaglie, fì'fbno eglino 
.alla fine accordati meco , che il Cenfbre o feccia profèflionc 
,di Novatore, ovvero che poco fappia l’arte , cheefèrcita . 
-£ perchè nello deflb tempo ancora furono fette efette riflcf^ 
iioni fbvra la maniera della fcultura, e fu trovata ottima, fi 
conclufè , che il Stgnor;Fìcofo>A non ha badante conofcenza 
delle qualità neceflàrie alla perfcuone del difègno , onde fu 
.tacciato per vano, -e infuflìdente il voto decìfivo da lui dato 
.di doverli fer ricorfo a i tempi di Caracalla . Temei però , 
tanto fèmbrò drano, e kigiudo fimil giudizio, che in fine U 
congredò, febben grave, aveffe a convertirli in budbnerìa-, 
quando afpettandofi da tutti, che h gran Montagna Ficoro 
niana avedè a dare alla luce qualche parto fègnalato-, ne ufcì 
iblamente un ridicolo topo , cioè a dire una proteda di non 
iàpere chi fòdè l’ uomo a cavallo . £ veramente , Ce fi fbdì> 
ro date perfone meno fèrie, ci ferebbe dato pericxdo , che fi 
fbdèro fèntitl, come fu in altra occafione , -fcritto dal moder- 
no. Satirico 

Vfatrìs crepìtuff f<evìt]ue cachinni. 

Non fi lufinghi però il Signor Ficoroni , icheperquefto fi» 
aidè la confulta. Durò ella un poco ’fùù per fua gloria ,. con»- 
ciodìachè fu certamente di fuo mdto onore l’aver tenute lun- 
gamente impiegate molte perfbne di fenno , e di dottrina hi 
contemplare, e difcorrere fbvra le fue baje. Si profcguì dun- 
que a tenere fui tappeto laconfèdata ignoranza All’ignoto Ca- 
valiere,. c fe molto dupire ognuno, che egli non fepedèa chi 
attribuirne Timmagìne, per edèr Antiquario dottoy e pratico, 
e oon fluentemente obbligato a conofcerla ,e quindi è che per 
dargliene qualche lume, fi pafeò a difcorfi eruditi, quantun- 
que ciafcuticonofcedè, che fi perdeva il ranno, e il fapooe, 
e che [per queda via fi veniva a tenere un cammino a lui 

adatto 
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affatto ignoto: e in tal propofito fu detto, che Tobblìgazione 
Tua di conoscere il ritratto della ftatua equeff re , fuffe pur el- 
la del tempo d’ Adriano , o di Caracalla , fi deduceva dal fa- 
perii di certo, che le ffatue equeff ri furono preffo gli Anti- 
chi proprìamentcdenoniinate'trioafàli , perchè non li conce- 
devano, le non a perlòne meritevoli del trionfi); ,e le pure s* 
alzavano in onore degrimperadori , . s’avea . ordànariamente rìs 
guardo di metteriloro o' fotte j o accanto qualche altra colà , 
che- ad alcuna vittoria alhidelse; e le non altro, ella li fingeva 
per adulazione. Troviamo perciò rammentato Irequentemea- 
te, lòiraglianci ffatue calpeffare ora una Provincia , ora una/ 
fiera , ora un fiume ^ oratun barbaro vinto , e tal ora ffraor* 
dinariamente anche la4X)nrempliamo lènza tali contrafsegnì , 
come accade di quella di Marco Aurelio, quantunque elkiìa. 
collocata fra le trionfali col fondamento della fua medaglia , 
ffampata daH’Brizzo, che allude alle vittorie oetenutecontra' 
i Sarmati, e i Germani i Fuvvi ptx chi aggmnie con pienuap- 
provazione degli altrìj una notizia molto lingolare , tratta», 
per quanto dilse , dalle olservazbni del Signor Filippo Buo- 
narroti, che ficcome.ne’tempr di Adriano, c degli Antonini 
non era permefso ad 'alcuno , fuorché alle* perlòne Auguffe^ 
d’andare a cavallo per le Città , era credibile che molto me- 
no fofse in efse ad altri , che a gl’lmperadorì , e a i Cefari 
conceduto l’onore della ffatua Equeff re; e fubito co’libri alla 
mano giuffificò il fuo inlegnamentocurfar leggere inSparzìa- 
no cap. XI. il divieto d’Adriano, confermato da Marco Aure» 
Ik), l^ndo la relazione di (Capitolino in Marco cap. ij. An- 
zi altri ancora milèro in <moff ra delie medaglie di Adriano gio^ 
vane, nè fi vide fra efse, eia .ffatua quella dilàonanza , che' 
le aveva ‘figurata il Signor- Picoroni . Sicché pofte tuttcqueffc' 
ragioni inlìemc , e unitele all' obbligo generale dr tutti i buo*. 
ni Antiquari di conofeere i ritracti de gl’ItnpeTadorr , vi fu ilt 
particolare fondato nella ragione, e quel cb’è più' , . nelle ftefr. 
le medaglie; tanto maggiormente^ che per ritrovare dii chi: 
fofse la ffatua , non fi avea da andar vagando per tntta Ja>fè>- 
rie degli Auguffi, ma fi riffringeva la -ricerca, anciio-in' fén- 
tentai del dotto f e pratico CnùcOy aque’pochi, prefsodc’qua- 
li rifedè la dignità Imperiale da Adriano a Caracalla. 
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dal Cenfore; le quali pìfcincy concepute in numero plurale , 
non trovo > che giammai fieno fiate in Roma. Si parla ben- 
sì dall’ Autore del Diario delle terme pubbliche del Celio , 
rammentate da Rufb, e da Vittore, e fi dà conto delle loro 
veftigie , {coperte a tempo di Flaminio Vacca , prefso Santo 
Stefano Rotondo dalla banda , che fi va allo Spedale accen- 
nato, che è una cofa tutta diverfa da quella, che ci vuol in- 
regnare il Signor Antiquario . In quanto poi alle pifcine del me- 
defimo Spedale non ne fa motto nè meno per penfiero il Dia- 
rio , e in propofito di quelle del Circo Mafiimo , nelle quali 
vuole il Cenfore, che il Padm Montfàucon abbia commefso 
un grand’errore , e fi fia contradetto , piacerebbemi , che 
mi leggefse il luogo citato per capacitarmi ;conciofliachè per 
tutta la pagina i8o- del Diario altro non m’è riufcito di tro- 
vare fcritto , fc non che s’afsegna al Cerchio Mafiimo per 
confine la Pìfcina pubblica , dalla banda della quale fi mette 
la figura circolare del medefimo: yerfm pìfcinam publicam cìr* 
cularem in formam definehat'. Difiì, e moftrai un’ altra volta 
con mia fomma ammirazione , che il Signor Francefco non 
fapeva nè meno le firade di Roma , ora fi giufiifica , che 
egli non ha cognizione neppure delle Regioni fiefse . A po- 
co a poco il fao Antiquariato anderà in fumo. Ma perchè non 
abbia a {offrir tanto pregiudizio , gli voglio dare una breve 
lezione . Per fua notizia la Pìfcina pubblica , confinata dal- 
la parte circolare del Cerchio Malfimo , era la regione duo- 
decima di Roma , così nominata da Fefio, da Vittore , da 
Ammiano Marcellino , e da altri . Tutto il favore , che fi 
può fare al Signor Antiquario dotto , e pratico , al più fàret> 
be , ammettergli , che tal nome le fbfse rìmafò da qualche 
antichiffima pifcina pubblica fatta per comodìù , e Sicurez- 
za ( come penfà , e conghiettura il Nardini lib- 6. capir. 5. 
P^g* 43S- di Roma Antica ) de i principianti nel nuoto , a i 
quali il Tevere era foverchiamente pericolofb . Ma perchè 
Fefio fiefso , da cui folamente ne abbiamo la notizia , ag- 
^unge immediatamente, ipfa non extat , nè ragguaglia in 
qual canto della regione ella fbf^ , è una gran prefunzione 
del Cenfore volerla ritrovare in oggi , anzi il voler contra la 
verità ifiorica fingerfene più d’una accanto Fefiremità lunare 
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del Cerchio Maflìmo ». dove non la fèppero redere nè gli an. 
tichi » nè i Moderni , che £ècero k defccizioac minutamente 
dd rkuie» e èt’Caà confini . 


L X I V. 


E Un gran dire » che quanto pih vo avanti in quefia mia 
Apol^U» ièmpre mi fi ptt^eneino auggiorì»e pih nu- 
merolè iocrie ^ Chi dee aver mai mefio in teiia al S>Sf>or Fu 
tonai > che U marmo ^tik non fia (lato rx>ai adoperatoper 
k flatue , e pe’baflCi rilievi » per (àrk) diventare vero» c k- 
^inao contraditcore di quel luom, ove fu (crìtto dall’Auto* 
re del Diario > che marmv » id efi ^ marmor allmt , 

(ff prttì^s i ^uo J6U»t ùatita , tt ^agiipba confici ? NaTce 
If errore dall’ aver preio il marmo geatiU per marmo ttitm > 
lalciata k Tua propria » e vera fignifìcazione di| marmo , 
che riceve una pulitura efquìfita , e la mantiene » come fi 
erperimeata nel bianco » fia pure Pario » Saligno » e Carra* 
refe » i quali marmi non mai mi fi potrà provare , che ab* 
bbno avuto luogo fra i marmi duri » conforme è fucceduto 
del bafalce > del porfido » del ferpentino» e del granito » ma 
nè meno dirmi » che fieno fiati podi fra i teneri di Trapa* 
ni » e di Volterra . Vorrei però , che U ^igaor AntìtfUtwo (i 
difponefie una volta a provare gli aflTuntt » che pren<k» per- 
chè avrei un gran contento di potermi qualche volta difiiv 
gannare d.’una certa mia opnione matematica » e dimofita- 
tiva per le tante esperienze iàtte»che egH mai faccia una 
propofizÌDoe a verfo» e che fubko non fi feopra per kUà > o 
almeno infiifiificnee. 

L X V. 

I L Padre Moatiàucon a cart.ts^.- (crive due cofe del fiumi- 
cello Almone» ii quale neH’acGDfiarfi a Roma traverk k 
Valle d’Egerk detta prefentcroente k Cafiarelia. La prima» 
che la fua acqua ila mediciaalc » a non cade (òpra ciò con- 
tro- 
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trorerCa alcuna : la lèoondaa che il ralìsello predetto fia oom. 
poAo dell'acque del Lago Santo, e del Lago Salutane^ l’uno 
accodo aU'alrro, rammentati da Ruiò, e da Vittore . 
ila relazione del Padre D. Bernardo appoggiata aU’elpcrienza 
propria, e all’autorità di due Scrittori antichi clalTici , riceve 
gran pelo anooca dalie notizie, che ne diè il Nardini a car.So. 
della Tua Roma Antica , ove notò , cbe ^ is t/allm CéfftrH- 
la preffi' la via Latina fcaturiftf il fumicello Abmmfi , ilettv 
^ /ilo primo /cargo Acqua Santa , per acqua mmtralc , 
cc. Or udiamo la curiofa Crìtica del Signor Antiquario • doU 


to , e pratico alla moda : Nù parò diremo ( il voto ò decàiì- 
vo ) cw je il uofìro Autore dopo aver vedati i fonti d' Acqua 
Santa t [offe ritornato in Città per la piacevol Vrdk d'Egeria, 
per la quale /corrono , fi fareUe avveduto , che nom folamente 
t altro fonte detto d’Etna , ma dtri piccoli rivi docqne for- 
cuti folla diritta, della colina , riduetndofi infeme , foraumo 
il pumìcello Akooae . Chi non idupìlce di tanto apparato , e 
swgo d’erudizione antica , o è ftolido , o li fìnge d’ellèrlo . 
Guai a chi cade fra le ugne Fiooroiùe! benché dajraltra ban- 
da ne cava alle volte qualche profitto , come appunto fucoe- 
de nel calò prelèace, dove e^ fi d%na una novità non piò 
udita, nè capita dal Padre Montfàuoon, che i fiumi fimo per 
lo piò piccoli nella loro origine , ma che poi s’ingrofiano col 
conoor/b di altre acque . Vab nugatorem uagaciffinum Ficaro» 
niumì Ma piano un poco: m’era /cappato , non fo come , di 
vi/la il piò raro , e il {mò efipiifito dociunento , che. fi legga 
fra le Oncrvazionì del nofiro Signor Antiquark) . Mette egli 
fra le acque, che ingrofiàvano il fìunùaello Almone , l’aoqua 
che denomioavafi di Mercurio , e p«r quella unione che 
dia ancora anticanoeote /èrvilTea i Romani ogni anno per la- 
vare il fimolacro di Berecincia , t per akre oerìmonie ; c ad 
effetto di provare il Tuo a/funto porta que’dueTtrfi d’Ovidi» 
ne i Falli al lib.5. ' ‘ 

aqua Mercurd porta vicina Capena, 


Si jttvat enpertis credere, mmen hmòet. 

Or che viene co’tefiimonj alla mano , bifii^a credaci per 
fòrza, e reoderfi per vinto. Ma dai dica prima , ove fàcefiè 
il Cito corCo l’acqua di Mercurio , e dove fi congiungellc ed 

G i fiume 
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fiume Almone , prima d’ entrare in Roma ? perche Ovidio 
non ifpiega altro , fe non che l’acqua Mercuriale era prcffo la 
Porta Capena , e forfè forfè non lungi dal rufcello Almo- 
ne > che pafTa lì vicino t e traverfando la via Appia corre a 
gettare nel Tevere ; ma dalle fue parole , peflimamente ad- 
dotte ed applicate al fiume Almone > nulla rìfulta di ciò, che 
egli pretende provare . Senza lo fcioglimento di quefta diffi- 
coltà il tefiimonio non conclude, nè fa al cafo , perchè la vi. 


cinanza di due acque correnti non fa , che ne fegua necefia* 
riamente la congiunzione , e che fi debba dire , che 1* una 
imboccale nell’altra per formare un fiume folo , come l'in- 
tende il Signor Fìcoroni , che mette l’ Almone , e l’acqua d> 


Mercurio per una cofa fieffa . £ di quella colà ùl d’uopo , 
che io ne abbia contezza da lui , che là folamente ciò , che 


è ignoto agli altri , perchè d’ altrove non c’ è la firada d* 
intenderlo, lo aveva fatto gran capitale del diligentiflimò 
Nardini ; ma leggendolo, e rileggendolo al lib.S.cap.4. della 
fua Roma antica , fon rimafo chiarito, che egli non ne lòp- 
pe fare la feoperta dovuta , e riferbata per grazia, e privile- 
gio all’incomparabile Signor Cenfbre noflro; concioffiacofà- 
chè , dopo aver egli mef^ l’acqua di Mercurio tra le native 
di Roma , e dopo averle aflègnato il córfb preflb la porta di 
S.Bafliano , e la forgente a piè o del Celio , o dell’ Aventi- 
no , s’ efprime , che l’acque antìebf native di Roma oggidì fono 
refiate tutte fotta le rovine coperte . Io però m’hnmagino, che 
non ne fappia più di quel , che ha fcritto ; perchè fe più ne 
fàpeflè , non avrebbe addotto , e notato quel , che non può 
mai rivenire a propofito , ma è un compoflo di più errori , e 
ben maflìcci ; Perchè in conclufione , nè l’ acqua di Mercu- 
rio s'imboccava nell’ Almone , e molto meno era una cofa 
medefìma con effo { anzi è folfiflìmo ancora , che l'acqua pre- 
detta aveflè la fua fbrgente , e il fuo corfo fuori di Roma , e 
che per l’unione di quelle due acque fi verificaflè, che la Ce- 
lemonia della lavanda del Simolacro di Berecintia,notata da 
Lucano in quel verfo del lib.i. della Farfaglia, 

Et ìotam parvo revocane Almone Cihellemj 
foffe ad amendue i rufcelli comune . Per batter da* fonda- 


menti quefta peffima cenfura , fondata fu fàlfè imma^na- 

zioni» 


l 
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zioni , e fui mal’ intefo tefto d’ Ovidio , che per quel fuo A- 
rabico Linguaggio Latino non lì è giammai voluto lafciar be- 
ne intendere dal Sig. Antiquario dotto , e pratico , balla Ovi- 
dio flellb , che confiderà dentro Roma dall’AImone lèparato 
il fonte di Mercurio ; che deferive l’ufo proprio , e religiofb 
dell’acqua predetta , non già per lavarvi la ftatua di Cibele, 
ma per li mercatanti , i quali dopo aver facrificato a Mercu- 
rio nel fuo tempio , che era poco lontano dal Cerchio Mafii- 
mo,ne empievano un’ urna, e la portavano alle lor botteghe, 
per farne con fiondi d’ alloro l’afperfione a fè flefii , e alle lo- 
ro mercanzie , come fi legge avvertito nella Raccolta delle 
flatuedel Signor Cav.Maffci a cart. 167. Balla in fine la perdi- 
ta di detta acqua tra le rovine > e i fbtterranei di Roma per 
render fàlfà la dottrina Ficoroniana, che anche a’ dì noflri el- 
la fi getti nel fìumicello , e fia uno de’rufcelli, che corre ad 
iogroffarlo. ». 


LXVI. LXVII. LXVIII. 

» , * , . 

E Ccoci al fecondo pafib , nel quale ritorna in credito Fla- 
minio Vacca . La notizia è veramente degna d’efier fà- 
puta, perchè non l'abbiamo da altro fonte, e verifimilmen- 
te non fiamo per averla giammai d’altronde . Scrive dunque 
il Vacca al Simonetta a cart.170. del Diario , ff vìdifsc a f ae- 
ro rìmam injlar voragìnis in plateà Capitola ; O quidam , eò 
iogrtjTtj dicebant , ór flare ibidem muiìerem tauro ve^am . Con- 
fabmatus oliquando cum Pr^eceptore meo Vincentio de Rubeis , 
eo narrante , iSi£ci , tpfum cum fe in voragìnem ìntromififfet , 
vtdijje in Marmorei anaglypbo iàjìoriam Jovis , & Europa , 
ad alterum vici latui muro a^am^ qui vicus a Septimiano ar- 
ca ad imam /calte Ecclefue Araceeli perfof/o monte planB vià 
' tendebat . Dunque queflo ballò rilievo non fu veduto dal Vac- 
ca ; molto meno dal Signor Antiquario dotto , e pratico , dal 
P.Montfàucon , e da me ancora ; e bifogna.llarfene alla re- 
lazione d’ uno Cultore , di cui , per bravo i che folTf nella 
fua arte , non ablàamo contezza minima , che avelTe alcuna 
tintura d’erudizione , e polfiamo ragionevolmente piuttollo 
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credere , che s’apnagaflè, come fa il Cenfbre , delle code più 
note t e più efpoUe alla cognizione del volgo , come è la 
vola di Giove > e d’Europa . Or all’Autore del Diano, che 
pe^ca al fondo , è venuto in mente , che piuttoflo in quel 
baffo rilievo fòfle flato fcolpito il Dio Mitra fbpra il Toro , 
conflH-me ordinariamente fi figurava dagli antichi , e non gli 
fembra Arano lo sbaglio , A>rfc prefb dallo Scultore , che lo’ 
vide , perchè A trattava d’una figura , non ben oonolciuta da 
chi non è verfato profóndamente nella Teologia de i Gentili, 
mentre con molta facilità la flranezza dell’abito, f acconcia- 
mento della tefla col gentil pileo Frigio , e l’immagine d’uà 
giovane delicato , e fenza barba , glie lo poterono far trave- 
dere per una donna . La omighietcura del P. D. Bernardo fu 
faviamente propofla motivo , ^$ioà hi oifrtm wtcst» repo. 
fttum e§et ; filctsMt cairn m aatris , aicùtijque kcìs Mhbram 
collocare. A quella fentenza s’oppone gagliardamente ilCen- 
fore , e fi mette a foftenere con oftinaàone in tutto , e per 
rutto la relazione del Vacca , e con quefla belliffima ragione 
pretende di provare il fuo intento: eg/ì è noto a tutti y che ogni 
memoria , e ogni monumento antico trovafi al coperto , e fatto le 
rovine . Buon principio di difefa ! io non fo dargli torto, ma 
nel cafb noAro non cammina punto bene , perchè non fi trat- 
ta qui d’ una cofa trovata fbtto le rovine , e al coperto lotto 
dì effe ; fi tratta d’un badò rilievo , a pofìa in una grot* 
ta lòtterranea fatta con arte , perf^io monte , la quale aveva 
di lunghezza quanìo corre dall’ Arco di Settinìio Severo al f 

principio della Scala d’ Araceli ; e quefla grotta quanto ben 
s’accomodi alla Religione de! Mitra , non occorre infc- 
gntrlo agli eruditi , che ne fono beniflìmo perfiiafi . Tengo ! 

finalmente per certo, che il Sig. Fkormi abbia detto folamen* 
te a cafb : fbe ogni moaumeato antico trovafi M coperto , e fotta 
ìe rovine , confondendo una cofa coll’altra , e facendo , che 
fia Io fteffo eflcre al coperto , che ^to le rovine ; perchè fc m* 
irnmaginaffi , che tvefìc detto limile fpropofito a bella pofla , 
gfi avrei rifontitamente detto , che era una frode sfàcciatifTì*- 
ma . Ho però voluto notare Tequivoco , che pub prenderli , 
perchè il Lettore incautamenre non tnrti in ifcoglk) nafeofo , 
e vetamente coperto . 

Ma 
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- Ma cbe occorre difcorrerla tanto per via conghietturaic » 
quando la verità dei fatto ( voglia , t non voglia il bravo Si, 
gnor ^otiptarlo ) £ può avere per mezzo di prove ooncluden- 
tiJime > e più > che a badanza edìcad per gnidifìcaie la rag- 
gia Icntenza del P. Montfàucon ? £ il bello è , che non s’ ha 
da andarle mendicando in qua ,e in là con idudio importuno» 
nè fi dcQOO ritrovare con ifiento negli Autori, e nelle Memo- 
rie antiche ; perchè il dottifiimo, c dihgentifiìmo Monfigoor 
della Torre , non mai baftantemeiMe lodato in più luoghi di 
quella Apologia , ha httz l' intera fatica di ndurle infieme , 
eie ha tutte quante , fperfamente fecondo ropportunità,re. 
giurate nella Aia Opera , intitolata : Mommnts Veteris Am, 
tii, alla parte feconda della medefima ; donde con gran faci* 
licà pub oafcnno fiudiofo raccogliere quel , che fa a propofi- 
to » per metter in chiaro la nuterìa , di cui fi tratta in que- 
llo luogo . Il culto di Mitra , inlègna egli , fu , per cefiimo- 
nio di Plutarco in Vita Pomp. , introdotto in Roma a tem- 
po del Gran Pompeo l’anno 68 7. dall'edificazione di lei, e vi 
lì radicò ^ tenacemente , che non fe ne potè fvellere la fuper- 
Hizione , neppure lòtto i primi Imperadorì Crifliani , come 
fi deduce da varie ifcrizioni in marmo : nè prima deU’aano 
J78. di Grillo rìmafe ella abolita per opera di Gracco , Pre- 
lètto di Roma , di cui fu fcritto da S. Girolamo nell'epi(l.7. 
a Leta , che amte paueos anaos ( cioè nel lèdo Conlòlato di 
Valente , e fecondo di Valentioiano ) Spdaetm Mitbrét , &c, 
fuhvcrtit , frfpt , . Or a chi non è noto fra gli eruditi 

( Dìo mi guardi di mettere in quello numero il Signor Ftat.»‘ 
crfco dt* Fkorom ) che le ceremonie làcre di Mitra fecondo 1 ‘ 
ìilituco di Zoroadro riferito da Pbrfirio , celebravanfi in una 
fpdonca ? Dacché dunque Roma tra le innunierabili luper- 
ilbioni draniere adottò anche la religione di quedo Dio de* 
Perfiani , non v' ha dubbio , che elh ufalTe nel culto dì lui 
tutti que’riti , i quali da principio in dio onore furono iditoì- 
ti . B però l’antro fàcro , ad effo dedicato , fi legge in due 
ilcriùoni Romane , dampate dal medelìmo Monfignor della 
Torte; nella prima delle quali dioefi: DaoSoTt invUìo Mitbr^ 
Zofimm fpriaetan emafiitait : e nella fèconda : fpetaeum Tihtrìms 
CléUtàm moti canpat drdU; di dove fi cava, che erano più fpe- 

lonche 


Digitized by Google 



56 yi V O L O G I A. 

lotiche Mitriache nella Città di Roma a tempo de’ Gentili ; 
e una di quelle appunto potè efler per avventura quella del 
Campidoglio , fuppoHa avvedutamente dal P. Montfaucon ; 
e difli fuppofta avvedutamente, perchè non può ubarli, che 
ella non vi fofle ; mentre già dal Grutero alla pag.xxxiv.in- 
rcript.4.fu riferito fu la fède del Mormilio, che lòtto il Cam- 
pidoglio dalla banda di Tramontana, giullo dove corrifponde 
il princìpio della lunga Icala d’Araceli notato dal Vacca , era- 
vi un tempio fotterraneo , dove fu trovato il limolacro dei 
Dio Mitra ; e quel che piò llringe , li è , che Giudo Richio , 
il quale vide Torto il Pontificato dì Urbano Ottavo, ove trat- 
ta del Campidoglio al cap^i. avvertì la medefima cofa , non ‘ 
già per relazione altrui , ma per avere egli dello vedute cogli 
occhi propri quelle caverne colla figura predetta , e colla lua 
ifcrizìone. Che dirà il Signor Antiquario della Tua cattiva cau- 
la sì fcioccamente da luì Ibdenuta non per altra cagione , che 
per quella delia Tua ignoranza , e per genio d’impugnare l’Au- 
tore del Diario , ora che gli fi è modraro il tempio fotterra- 
neo, o fia grotta di Mitra lòtto il Campidoglio , e il Tuo ri- 
tratto coll’ ifcrizione , non più per via di conghietturegiude , 
e favie , come ha fatto il P. Montfaucon , ma colle autore- 
voli tedimonianze del Grutero , del Mormilio , e quel eh’ è 
più , del Richio , che vide , offervò , c delcrilTe l’antro con 
tutto quel , che v’era dentro nel fito appunto avvifato da 
Flaminio Vacca nella fua relazione ? Tutte quede notizie , 
come dilfi, lònodate tratte dalla fegnalata opera di Monf del- 
la Torre; e pure il Sìg.dc'Fìcorom in quedo medefimo paragra- 
fo chiama in prefidio della fua mal fondata lèntenza sì degno 
Prelato . Ma fapete , come la va ; le Tè palTata egli , come fan- 
no le donnicciuole più volgari, che non fanno lèggere , e che 
quando capita loro in mano un libro , non vanno cercando 
quel, che v’è fcritto, ma ogni loro applicazione confide nello 
Icartabellarlo per vedere le figurine, che vi fono dampate. E 
poi il libro è Latino: che cerchiamo di vantaggio Panu piaccia 
al Cielo, che non fòlle la delTa colà avvenuta , ancorché fòllè 
data la detta Opera compoda in buoniVolgare; perchè l’unione 
della buona lingua con una lòprafina erudizione non è cibo, che 
polTa digerirli dalla debolezza dello domacoFicoroniano. 

LXIX. 
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LXIX. 


D Opo le avvifate inezie , torna l’ Autore delle Oflerva- 
zioni a rifrìggere quelle altre , che già dilTe, del /rpo/. 
rro dt Alc^atuko ^ c di Marnmea , da me impugnate t a fine di 
aggiungervene un’altra dì non minor pefo » rìmo(lrando>che 
nel baflTo rìlievo dell* luna fepolcrale nè tampoco fi ravvisano fi> 
gurc EqucRri , cfprimenti fcjle funerali . Mi dica egli per favo- 
re » dove mai abbia fcrìtto l’Autore del Diario , che vi £ tro- 
vavano fcolpite Equefirì ? Ecco le fue parole, tuttoché 
elle non debbano effere ignote al Cenfore , da cui le ho co- 
piate . Sed funereos ludos , equeflres pedelìrejque prafert . Leg- 
«a un’altra volta la mia Apologia , dove ho trattato di quel 
bado rìlievo , e fi chiarirà , quanto deboi fondamento abbia 
la fua ridicola cenfura. 




LXX. 

O Qui sì , che il Cenfore la vince ; perchè bifogna necef- 
farìamente eflèr fui luogo , per far confronto della 2?«- 
pc Tarpea . Intende il) Ficoroni per Rupe Tarpea la par- 
te fbggetta al Palazzo del Signor Duca Cafiàrelli , alla quale 
dà iK>me di altìflima, e di /affo vivo ; e fi dichiara aver trova- 
to , che il detto faflb , fenza contarvi quel , che vien occupa- 
to , e ricoperto dalle rovine , ha d’altezza ottanta palmi ar- 
chitettonici Romani . AH’oppofto l’Autore del Diario acart. 
172. la descrive , eò redoRam , ut jam modicum pr^erupti-f au 
que fax'/ promineat ver Co il Tevere . Giacché altro non fi può 
fare , prendiamo in mano i libri > e fentiamo a chi di loro 
dieno la fentenza in &vore . I piò accreditati , appoggiandoli 
a quel luogo di Livio del lib-S-della Storia Romana, qua prò- 
xtmum fuit a ripa per praruptum , eoque neglelìum boftium cu- 
Rodile faxum in Capitolium ( Pontius Cominius ) evadit . S’ ac- 
cordano , che ella folTe dalla banda piò vicina al Tevere , e 
s'ergellè perpendicolarmente fopra la piazza , che denominali 
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alprefcnte Montanara. Qui dunque avendola ricercata ilNar- 
dini , non folamente con efatra cura , ma colla fcorta de più, 
diligenti oflTervatori delle antichità Romane , fu coftrctto a 
confèfl'are , che oggi neppure un'ombra non che un' veftigh vi fi 
rkonojce . II P. Montfaucon portatori fui luogo , meglio con- 
fiderato il rito della mederima , fenza punto contradire a ^uel 
bravo Scrittore nella furianza del fatto , parve di vedervi ri> 
maria una prominenza di farib vivo t c di poter da eriò argo> 
mentare , che ivi almeno la cima della rupe ri averie a cre- 
der anche a i dì noriri fcoperta . Non ebbe però ardimento , 
pari al Signor Ficoronì » di fìngerla in luogo diverfb da dove la 
pofe Livio , teriimonio oculato della mederima > per dare sfo- 
go a ì dirupi accanto al Palazzo dei 5ignor Duca CaffàrelJi , 
ove fucceric la caduta del Cocchiere > che vi morì fubito > e per 
alia terba da buon Gramaticoi fen^a momento S fopravmn^a. 

LXXI. 

f • 

TV /fi riordifco in vedere , che il noriro Antiquario con tut- 
J.V1. fa la fua dottrina , e la fua pratica , non ne dica una 
giuria, c pel fuo verfb . Untiamo queft' altra : a cart.i "Ji.del 
Diario , efi^ndo nel portico della Concordia otto belle , e graf- 
fe colonne dt granito Orientale , fi fia equìvoco dal? Autore nel 
numerarne folamente feì. Supplico riverentemente il Sig Fran- 
cefco de' Ficoronì , per quel grande amore , che porta alle im- 
porirate, a degnarri di legger bene il Diario , e Io legga di 
grazia meco, perchè un’altro non glielo fpi^hi al rovefcio,; 
Ferfus forum extant relìquia Templi , quod Concordia fuifie exK 
ftimant periti , <Btc. fuperefi autem fronti fpicium fex columnarum . . 
Per interpretarlo giufto faremo la coriruzionc cod : verfo il 
foro rimangono le reliquie dei Tempio , /limato dai Periti per quel- 
lo della Concordia , ec. Fi re fa il front ìjpicio di fei colonne. Ab- 
bia ancora un poco di pazienza , e non ri prenda collera sì 
prefto. Un tantin pii'i bario 'troveremo le altre due colonne , 
rammentate diriinramente dalle fei della fronte ; cum fex m 
anteriori parte columnit , quot bodieque eresìa conffjlunt , cum 
binis etiam a late rèbus , qua pprticum , & projìyloa ( more nr//- 
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rum Ttmplòrum) couficiehaat . Io non voglio farne altra tradu- 
zione , baflandonni di potergli con verità protefiare > che il 
conto va bene, c tanto bene » che il Cenforc con tutti i Tuoi 
ajutauti di jìuéo , non Io farà mai cosi puntuale , per non 
cfTer obbligato a difdirfi , e a moftrarc d’ avere errato , col 
non diflinguere le colonne della facciata dall'altre laterali del 
portico. 


LXXII. LXXIII. 

I L Signor Antiquario dotto, c pratico , giacché non m’ha fa» p*s j». 

puto inflruire delle vefligie del Tempio creduto della Con» 
cordia , mi fapefl'c almen dare qualche notizia , non piìi per 
r addietro avutali > dell’Arco di Settimio . Forfè reffetto cor- 
ti/fxinderà a i miei voti > per più sbagli > notati da lui nella 
relauone fattane dall’Autore del Diario acarM7j. Lo ripren- 
de dunque di due colè principalmente : d’avere fcritto , che 
fbflè fatto edificare da Antonino Caracalla in onore del Padre, 
e che in fabbricarlo fi fèrviffe delle fjpoglie d’altri edifizj . I 
fondamenti della Cenfura confiflono in leggerli fcolpto nell’ 

Arco predetto il S.P.QTl. dal quale fi deduce > che foflè eret- 
to d’ordine del Senato, e non dell’ Imperadore ; e il ricono- 
feerfi in fatto da chi è perito dell’ antichità , che i baffi rilie- 
vi , i marmi , la firuttura , e la maniera non hanno cofa ve» 
runa in fé , che dia fòlpetto dello fpoglìo prefunto bre- 
ve breve la mia rifpoUa alla doppia critica . Per quel che 
fpetta alla prima parte , mi rimetto agli Scrittori della Sto- 
ria Augufta , fè gli conofee , e vuol accettarli per Giudici , 
cne da loro potrà fenza tema di menzogna intendere , come 
venifTero drainariamente attribuiti agl’ Imperadori gli edifizj , 
ne’quali fi legge fcritto il S. P. Q;_R. e che quella forta d’adu- 
lazione era frequentemente praticata. Per quel , che poi toc- 
ca alla feconda, è neceffario di fintire il parere d’uomini piìl 
'periti del Signor Fkoromi , ne’ quali il P-Montfàucon ha ri- 
' meflb il giudizio , e ne ha avuta la fèntenza in favore : w- 
ftimant , fcrive égli’, peritiores Aubìtelìi ex aliorum ^dificiorum 
Stvfrì Arcum crcSìum mé%n^ parte fui ft e . Tra quelli io 
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penfo , che pofTa tener un ben degno luogo il Serlio, Archi- 
tetto celebratiflìmo, e ricevuto per MaeUro dell* arte; donde 
è, che non pub farha meno di non ammetterli con approva- 
zione il parere da lui dato into-no all’Arco controverfo > nel 
lib.j. dell’Architettura in quell’ : e per quanto fi vede è fatto di 
fpoglìe et altri edifi^ . Se poi il Signor Ficoroni , ciò non ollan- 
te, è impegnato a foftenere il contrario, c a immitazìone del 
vizio del Secolo , gonfio della fua ignoranza , non vuol dar 
credito , fe non a le ftelTo , mi appello a Giudice competen- 
te , che la mala caulà Ficoronia foìlecitamente decida, eglie- 
la dia fra capo , e collo , come merita , in pena d’elTerli vo- 
luto fuperbamente contraporre ad uomini di, chiara fama , e 
celebri prelTo la Repubblica tutta letteraria con un falcio di 
bracci mal tagliati , e peggio cuciti. 

LXXIV. 

S E reputa il Cenfore , che Flaminio Vacca abbia errato 
nella relazione del ritrovamento della Lupa , e dell’Èr- 
cole di Metallo dorato di Campidoglio ; Ce piò tollo , che nel 
foro Romano , preflb l’Arco di Settimio Severo , vuol egli 
che folTero cavati nel foro Boario prelfo l’altro Arco , che al 
medefimo Severo erclTero i Mercatanti, che ci bada fare il P. 
Montfaucon , contra cui fe la piglia a dirittura fenza veruna 
ragione ; giacché il Padre nuli’ altro ha fatto in quello prò- 
pofito, fe non fedelmente tradmre il lut^o della lettera, fen* 
za né pur dire una parola del fuo.) . 

LXXV. LXXVL LXXVII. LXXVIU. 

O Quella cenfura si, che ferifee di punta l’Autore delDiav 
rio , per avere fcritto a car. 1 75. che la Chiefà de’ SS. 
Luca', e bottina , fla fltuata fu la Segreterìa elei Senato , e 
non fu le fondamenta del Tem{ùo di Marte Ultore , fabbri- 
cato da AuguAo . In primo luogo il P. Montfaucon nomina 
il Segretario del Senato , c non h Segreteria, c così appunto 
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lo doiominarono Simmaco Iib.io.epift4J. l’A'utore degli Atti 
di S. Euplio Martire, e altri molti. La diverfità di fomiglian- 
te denominazione ufàta dal Critico dotto, c pratico , fa giu* 
flamente temere, che egli parli a calò, e che nè punto , nè 
poco fappia quel che voglia fignìficare la voce Segretario , e 
molto meno a che ufo egli folle dellinato. E veramente illà- 
pcrlo non è da par fuo , anzi è riufeito lèmpre alTai malage- 
vole anche alle perfone dotte , perchè fin’ ora non fono ri- 
mali d’accordo gli eruditi in determinarlo , e rimangono per 
anche divifi nelle opinioni, lo però non voglio Ilare alarglie- 
ne una lezione, o piuttollo una differtazione , per lérvirmi d’ 
un vocabolo, che egli ha frequentemente in l^ca , e fu la 
penna in dar conto di certe fue frottole, che medita di met- 
tere allellampe. Vegga egli,fe gli aggrada lo flato di tal con- 
troverlìa nel Nardini, nel Donati, nel Rofini, nel Demlle- 
ro, e in altri, e benché dalle diverlé opinioni , e fondamen- 
ti loro, ei non Ha capace di fdegliere il meglio , e darne giu- 
(hzio, imparerà almeno per un’altra volta a pronunziarne, e 
foriverne il nome fenza Storpiarlo . Il foro di Marte poi non 
era nel luogo appunto della Chielà di Santa Martina , cioè 
a dire, del Segretario, come fu già ofiervato molto bene dal 
lodato Nardini a cart.i6z. di Roma antica, afiìflito da mol- 
te belle prove, che altri non avrebbe prefunto impugnarle , 
che non fofTe flato tanto dotto , e pratico , quanto il Signor 
Francefeoy col folo teflimonio del filo caro Marforìo , dai cui 
deduce tutta quanta la forza del contradetto , lenza curarli 
di diflinguere, e invelligare , fe la ragione del nome moder- 
no della flatua fia piuttollo derivato ^lla vicinanza del foro 
di Marte al luogo, ove ella era prima collocata, o dal pollo 
precifo del Foro, a cui pare, che egli voglia allègnarla . Di- 
ce poi gratif , che quel umolacro folTe del Reno . Sono tan- 
te , e tante le fontenze , nelle quali fi fono divifi gli Scritto* 

’ ri , che non le ne può dare la certezza , che fuppone • Egli 
dee avere il privilegio d’eleggere la più debole pet la più loda , 
e più autentica; ma a ballanza gli rifpondono il Nardini nel- 
la Roma Antica libr. $. c.8. r^.8. cart. 259., e il SignorCa- 
valier Maffei nella Raccolta delle Statue dife. 17. pagin. 27. 
Tutte quelle notizie giullificano abboodantemente il Padre 

Mont- 
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Montfàucon » benché il farebbe potuto far di meno di ad- 
durle > mentre egli ha per se la fàmofa i/crizìone , cavata 
nel luogo > ove è fiata edificata la Chiefà predetta , la qua- 
le nomina il Segretario del Senato > e non il foro di Marte, 

* » I , 

L X X I X. 

! 

*’Z J9 T A medcCma rifpofla data al noftro buon Antiquario , 
1 i quando poco fa fi trattò dell’Arco di Settimio Severo > 
è adequatiffima al Tempio d’Antonino, e di Fauflina, e ha 
detto benifiimo l’Autore del Diario , che fu fabbricato loro 
da Marco Aurelio > non oflante , che vi fia fcritto fui fron- 
tifpizio il S, P. Q^R. Così rimprefè grandi felicemente efègui- 
te da illuflri Capitani » le faenze propagate per mezzo d’ il- 
luflrì , e d’eruditi perfbnaggj , gli edifizj più celebri eretti per 
cura di fegnalati foprintendenti , s’ attribuifcono ordinaria*^ 
mente alla gloria del Principe Sovrano, che le determina, e 
ledifpone. 11 Senato Romano fotto gl’Imperadori non fèrbò 
di gloriofo fe non il nome , e interamente frettatoli alla 
dominante prepotenza fervi quafi fchiavo alla loro volontà , 
e coll’adulazione per lo più procurò conciiiarfène la grazia i è 
U favore. 

LXXX. LXXXI. LXXXir. LXXXIII. LXXXIV- 

LXXXV- LXXXYL LXXXVIL 

\ , 

• » • * 

« I AEI Tempio della Pace brevemente difègnato a car. 176. 

I y del Diario fa duopo favellare un poco più difiefàmen- 
Pi* 40. -te; perchè le Offervazioni del Signor Ficotom meritano d’eflèr 
confiderate con efàttezza, e attenzione dipinta, efièndo elle- 
no di qualità sì riguardevole > che gli argomenti ^ e le prove 
loro hanno la fingolarifiìma prerogativa d’efifere ugualmente 
fàlfe , quanto l’afiùnto principale . Ecco il teflo Ficoronio > 
•che ferve di baie alle oppofizioni predette : Serìve l’Autore 
del Diario t che nel Fortko del Tempio della Pace furono otto 
colonne ftriate ; che nelle Medaglie di detto Jmpetadore je ne 
veggono fei folamentt , che fono d’ordine "Jorneo. E fu la fèrie 
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di quede impodure fì alza la fabbrica , donde {irende occado» 
ne d'inveire centra il Padre Montfàucon » modrando dì m>a 
poterfi capacitare , come in regola dì buona architettura d 
debba concedere ti poco numero alla facciata d’ un edilizio > 
che fi (tendeva in largo dugento piedi , mentre nella fronte 
dei Templi della Concordia, e di Faudina , molto piìr piccoli 
del Tempio della Pace > uguale , e maggiore ancora era la 

Q uantità loro, contandofene arto nel primo, e^/rri nel fecon- 
o . Aggiunge poi , non poterfi (ondate un buon giudizio fal- 
la facciata dì quedo Tempio, figurata nelle medaglie di Vef 
pafiano, di Tito, e di EX}miziano con /ri colonne (blamente^ 
concioffiachè l’angudia del luogo non avea per avventura per* 
mefib di dimodrare interamente tutta la facciata , come ella 
era. Conchìude finalmente, che le colonne predette non era- 
no d’ordine Jonkoy ma Corintio , come apparifee da una di lo- 
ro, collocata nella Piazza della Bafilica Liberìana . Faccia- 
moci da capo a dar conto del numero , c della qualità degli 
fpropofitì detti dal Signor Antiquario dotto , r pratico fu quello 
foggetto, benché io rema di troppo allungarmi, perchè for- 
lè eccedono il numero, e la grofièzza delle controverfe colon- 
ne. -£ primieramente io gli nego , che il Padre Montiàucoa 
abbia mai lalcìato ufcirfi dalla penna , che il Tempio della 
Pace aveflè otto colonne in facciata, (^ando egli a cart. 177. 
del Diario parla delle colonne del Tempio, intende di quelle 
che vi erano date pode dentro , accanto ad altrettanti pili , 
che fodenevano la volta . Ttmplum erat olio pitis fultnm , ad 
pilaf fingulaf fingtdét columate immanes fìriat^ey quarum eam , 
qua fola fupererat , Paulut-V. Papa extulit y ìpjique in plateà 
S. Maria Majoris ereiìa aueam B. M. Virgfnif. (Utuam impo- 
fuH . Nè è favola , che ella con altre fette deffe allato a i pili 
della parte ìnfin’iore del Tempio , d perchè anche oggi (è ne 
riconofeono le vedìgie , donde ella fu levata ; come anche 
perchè avanti che foflè trasferita a Sanca Maria Maggiore 
atteda il Gamucci a carc.3#. del libr.r. dell’Antichità di Ro- 
ma, d'avervela veduta. Anzi della dirpofizione di quede otto 
colonne (è ne hanno rifeontri così ficuri dalie j»aote diligen- 
rilTime di tutto il Tempo, fittte d<^ accurata ricerca dallo 
dedb Gamucci, dal Palladio, e dal Serlio, che non (è ne può 
< (ènza 
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lènza errore controvertere la verità , Ma per abbondare in ' i 

cortefia, concedali al Signor Antiquario dotto , e pratico , che j 

dal Padre Bernardo Ha pure (lato fcrìtto , che la facciata avef- ' 

fe otto colonne folamente> donde cava egli rimpoilibilità) e 1 ’ | 

inconvenienza di numero sì limitato? La fua ragione» come v 

è (lato detto, unicamente rifulta dal non accorcbrli colfAr* 
chitettura di quel temjpo,,e dallelTere otto colonne fole male 
adattate alla valla Hela di dugento piedi di larghezza . Fu pu> I 

re il Serbo un bravilTimo Architetto, ricevuto da tutti gli Ar- 
chitetti, come Maellro dell’arte, e pure egli è uno di quel- 
li, che tante, e non più ve ne riconobbe , e tante appunto 
ne dìlègnò nella fua puntualidima pianta data alla luce colle 
llampe; la qual pianta venne indi approvata dal Nardinilib. 
3.cap.ix.reg.4.p.i27. In nulla dunque riviene il doppio elèm- I 

pio dei Templi della Concordia , e di Fauflina , fe non a far j 

dire due grofle bu^ alfOppofitore , che il primo avelfe otto 
colonne in làcciata, e dieci Taltro, mentre chi non è cieco o 
Holido,non ne fa contar più di Jei per ciafeheduno . Con que- 
lle fue nuove regole li Icorge affai bene , che il Signor de' Fu 
coroni vuol darci qualche altro più limitato lìHema d’ Archi- 
tettura, e che per non averla lludiata, nè làperne l’A B C 
s'è immaginato di poter quali fare , come quel Poeta , il qua- 
le ad effetto di riconolcere , fe i fuoi verli erano giuAi , gli 
mifurava col filo. Poteva poi rifparmiarfi la pena , e la fati- 
ca d’inventarfi , che per l’angullìa del fito non Ibffe potuta rap- 
prefentarfi interamente la facciata del tempio nelle accenna- ( 

te medaglie , e che in riguardo dì tale llrcttezza non vi biffe- 
rò fiate melfe più di feì colonne d’ordine Jonico. Se egli avef- 
fe fiudiato, avrebbe forfè potuto imparare, che i più eruditi i 

nelle offervazioni deH’Antichità fono fiati di fentimento, che 
il rovefoio della medaglia non ilpettaffe al Tempio della Pa- 
ce , la qual colà per non effere ignota al P. Montfàucon, fè 
sì , che egli non ne parlafk nel Diario, fe non in termini da 
far vedere , che non ne faceva alcun capitale . E forfè , fe il 
Signor Antiquario aveffe avute dapprima quelle cognizioni , ' 

non fi farebbe impegnato a pcrfuaderci, che la colonna di S. 

Maria Maggiore fòfle quella della facciata del tempio , per 
averli poi a contradire colle colonne d’ordine Jonico delle me- 
daglie , 
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tlaglie, accordando erroneamente le une colle altre. Ma non 
mi lafcia pafsar ad altro il Sìgn. Aatìquarìo ^ fàcendomifi avan- 
ti con una novella confiififlìma propofizionc , che io ho pro- 
curato di mettere in buona forma di fillogifmo i non fo, fè in 
Barocco iO in Frifefomorum . Stiamo pure attenti , perchè l’ar- 
gomento è rottile aliai . Nei detto fogfio giudica l’ Autore del 
Diario , che le coìoaoe fudette fodero della Cafa aurea dì Ne- 
rone , e che quefìa fofje rovinata , e /piantata da Vefpafiano . 
La maggiore va bene , c concorda col 'Domum Aure am Vefpa- 
fianu! folo aquavìt del Diario. Alla minore dunque, ma rac- 
contafi a cart. 178. dal Vacca il ritrovamento tfun pavimentò 
dì marmo faligno^ di pexv d'alahafìroy e daltre pietre . Siamo 
già alla conclufione: Dunque tal pavimento non poteva effe» 
re della Cafa aurea di Nerone ; come fu preteìb dal Vac- 
ca, e fu conceduto, e approvato dal P. Montfaucon . E che? 
forfè Vefpafiano diftral^ la Cala d’oro Neroniana a fòrza di 
mine, o fece nalcer per miracolo qualche tcrribil terremoto , 
affinchè ne dovefero andar per aria fino le fondamenta ? Se 
baftafse l’animo al Cenfbre di verificare almeno uno di quelli 
fatti , grand’obbligo gliene averebbe la Repubblica Lettera- 
raria , per illullrare con nuovi lumi , e con non pih uditi 
documenti Tlftoria antica , e la moderna . Ma pur tro- 
viamo tutto giorno ne i fotterranci di Roma de’pavimenti di 
marmi nobili, e di Mufaico ancora , e gli troviamo fotto le 
rovine , e non per quello v’è flato fin’ora veruno così avve- 
duto , e tanto lottile d’ingegno , che abbia in riguardo loro 
faputo formare un argomento limile a quel, che s’è immagi- 
nato il Cenfbre dotto , e pratica più d’ogni altro Antiquario 
pafsato, prefente, efoturo. 

LXXXVIII. LXXXIX. 

D I quella fua gran perizia eccone un altro faggio mara- 
vigliofb . Nel médefimo tempo , che egli nota nell* 
Autore del Diario a cart. <80. uncrror malficcio, tacitamen- 
te rigetta, e condanna come falfarj, e impollori il Panvinio, 
il Nardini , il Donati con tutta la turba de i migliori Anti- 

I quarj. 
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quarj. e quel che è più, mette in quello numero il fapiciitif- 
fìmo Tertulliano , per eflcre (lato il primo ad avvifarfi nel 
fuo libro degli fpcttacoli , che, Ctrcus Soli prìncipaUtfr (onfe- 
cratur , cujus tedis medio fpath , de fafligh tedi! 

ernie at . Se per forte il Signor ddficoroni non è flato aggrega- 
to alla focietà di quegli Impoflori , impugnati dal Signor la 
Croze nelle fue [Vindicitc Veterum Seriptorum cot/tra Harduì- 
num , ftampate ultimamente in Roterdam dal Leers: i quali 
per togliere l’autorità , c il credito agli Autori antichi , attri- 
buifeono le Opere loro a i Monaci del Secolo XIII. è fòrza , 
che egli confèlfi , che dal fuddetto fegnalato Scrittore , cioè 
da Tertulliano , fìa flato con pura verità riferito quel , che 
egli dovea indubitatamente aver veduto con gli occhi proprj , 
perchè a fuo tempo il Cerchio MafTimo non folamenteera in- 
tero , ma frequentato con ifplendidiflimi giuoclii . E confo- 
guentemente, che tutti quelli, a i quali è fcrvito di foorta , 
abbiano detto beniflìmo. Voglio nondimeno credere , che il 
Signor Antiquario non fìa mai entrato in quella rea fcuola , nè 
che i Maeflri di effa fi fieno curati di avervelo. Che dunque 
farà ? Qual ragione può mai averlo mofiò a contradire a i 
buoni Scrittori, de’qitóli fu una fola voce , e un concorde 
fentimento , che il Tempietto confacrato al Sole fòfiè medio 
/patio del Cerchio Mafiimo, come lafciò foritto Tertulliano ? 
Ho gran timore , che il Cenfore con troppo fcrupolofa efat- 
tezza abbia intefo geometricamente Io fpazio di me^zo, e che 
avendo fentito , che vi era flato collocato Ibbelifco , confa- 
grato anche «gli al Sole , abbia quafi fatto nafeere un com- 
plimento fra effo , e il Tempio , e fi fia creduto finalmen- 
te di poterci perfuadere , che quello fi fia ritirato in fogno d’ 
umile offequio da un lato per dar la mano diritta all’ altro , 
come maggiore . Ma fo aveffe avuto giudizio, avrebbe potu- 
to falvare la capra, e i cavoli, cOme hanno fatto tutti gli al- 
tri , i quali per ifpazio di me^^o hanno intefo quel tratto , 
ove era piantata la fpina diviforia del Cerchio in due parti 
uguali per lo lungo di efiò -, fulla quale fpiifa non folamente 
erano fituati rol^elifoo, e il tempietto del Sole , ma 1’ altro 
obclifoo dedicato alla Luna, i fogni della Policnza , c Cere- 
re, della Gran Madre, di Libero, edi Libera , e cento al- 
tre 
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tre cofc, le quali concernevano la fuperftizione de i Roma- 
ni, e fervivano infieme d’ornamento > come fi pub rincon- 
trare nel belliflimo Trattato de’giuochiCircenfi del Panvinio. 
L’origine di quello, c degli altri fpropofiti nafce dall’antipa- 
tia , che ha il Francefco co’libri ,e colle lettere. Le me- 
daglie , e quella in ifpezie di Trajano , non parlano, lenia 
che fia data loro la voce , e la vera intelligenza da quelli . 

X c 

C I avrertilce il dotto t (pratico Cenfcre, che la Torre fab- 
bricata di mattoni Ibpra l’Arco di Giano , contiguo a ^ 
Stn Giorgio in Velabro, è un opera moderna d^li ultimi fé- ^ 
coli, ne i quali denominavafi Torre de i Frangipani ^ per efiè- 
re ftata edificata da Cencio de’Frangipani , che fc ne fervi , 
come di fortezza ; e dà quella notizia , creduta da lui rara , 
efingolare, per poter impugnare l’Autore del Diario , figu- 
randoli falfàmente , che fia flato di penfiero , che la Torre 
predetta ibflè antica , e che quella fuppolla antichità venga 
lignificata da quelle parole del Diario a car. ii6. Et fané Ja^ 
no impofittt turris ìateritue confpicuabodiequevefìigia fuperfunt. 

Mi rimetto al giudizio di qualunque voIgarìlTimo Gramatico, 
che mi dica con tutta libertà, fè vi trova efprelTa l’antichità 
intefavi dal Signor Antiquario dotto , e pratico. 

/ • 

XCL XCII. xeni. XCIV. 

t , . 

• / 

OEmbra quali impofiibile , che ci da un uomo tanto mal 
conofeitore dife fteflò, che fi metta in cimento di diven- 
tar ridìcolo al mondo, col darli a credere d’eflèr emdito • e 
^ di potere Aarea fronte co’letterati piùilluArì, fenz’aver altro 
capitale che quello d’una (òmma vanità , e d’un gran concec. 
to di le AelTo; e pure il Sig. de*Ficoroni ha talmente fiflà una 
tal pazzia in tcAa , che non fi trova elleboro cAicace per la 
Tua difperata falute. Sono arrivato fin qui a notare pih divo* 

M 0 ta errori del Tuo fcarta^ccio, fenza aver badato perla mi- 

1 z nuta 
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nuta a molti e molti , che mi fono /cappati dalla penna , e 
fenza quegli altri > ne’ quali dee efler infallibilmente incorfo 
in molte cofe, che dipendono dal fatto le quali ho necefla- 
riamente lafciate di riferire, e di offervare per la ncceflità di 
lame il rincontro, il quale è vietato alla mia lontananza . Ma 
^-2 46- ciò non oftante mi relìa a fare un pezzo di llrada per giun- 
gere alla fine della mia Apologia . OfTervifi con attenzione 
per grazia la cenfura de i cavalli.di Campidoglio, e dicamifi , 
le fi può dare la piò pazza cofa di quefta? E’ accufato in pri- 
mo luogo l’Autore del Diario di avere erroneamente Icritto , 
che fodero flati fatti condurre a Roma di Grecia da Coflan- 
tino ; in fecondo d’aver falfamcnte infegnato , che l’ifcrizione 
co’ nomi di Fidia, e di Praffitele opus Pbìdìa: opus Praxìtelìs y 
tòdc antica. Per provare, che il P.D. Bernardo Ha caduto in- 
fomiglianti errori, fi mette a dire, che ftccome non fi legge in 
alcun Autore antico , che Coftantìno dalla Creda faceffe traf- 
portare in Roma le fiatue fudette , così fi legge in molte ope- 
re , e io fpezie nella relazione del fuo Manofcrìtto a car.i^i. 
che le fiatue co i cavalli fervivano d' ornamento a i Romani 
ne’ tempi anticbifiimi avanti di Cofiantino, e che l’ifcrizione co’ 
nomi di Fidia, e di Prajfitele vi fu aggiunta fotto il Pontifica- 
to di Siilo V.dal Cavalier Domenico Fontana, per attribuire 
la /cultura loro Greca belliflìma a due celebratilfimi artefici di 
quella culta Nazione . Sentito che fi è il giudìzìofo , e fpeco- 
lativo ragionamento del Sign. de’Ficoroni , vorrei clTcr udito 
ancor io per un poco, che forfè forfè le fue ragioni non cam- 
mineranno lifce, come egli fi crede . E’mera calunnia il far 
dire all’Autore del Diario , che Collantino fàcelfe portar di 
Creda i cavalli colle llatue . E’ un impollura marcia , che i 
nomi di Prajfitele, e di Fidìa non folTero fcolpiti nelle ball an- 
tiche,avanti che dal Cavalier Fontana fodero fatti nuovamen- 
te intagliare nelle moderne. E falfidimo,o almeno centra l’o- 
pinione de’più foggi Antiquari, che detti cavalli, e llatue fof- 
fero in Roma ne’tempi piò antichi . Non mi metto già a con- 
trad'urgli lenza edermi proveduto di buone armi , ne mi pon- 
go in mare fenza bifeotto in abbondanza . Per fua informazio- 
ne Cofiantino fece portare ^Alefsanària ( non di Creda ) i ca- 
valli , e le llatue avvifote per ornamento delle fuc terme nel 
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Quirinale > e benché io non abbia veruno Aurore antico , fui 
quale appoggiarmi pofTa, fo gran calò dcirautorità del Panvi- 
nio, del Nardini,e di altri Scrittori eruditi, che (uno in que- 
lla fentenza, preferendola aH'altra infulfiftente di chi per dar 
a i cavalli maggiore antichità fe gli figurò per quei di Tirida- 
tc , donati a Nerone, che non erano di marmo , come fono 
quelli, ma di Nel dar quella notizia , m’è venuto ad 

un tratto in fella, donde fia venuto Tequivoco del Sig. Ficoro- 
vi di credergli portati di Grecia. Io giurerei, che egli fia flato 
d’opinione, che fofse tutta una cofa il dire del loro trafporto 
e/a Creda, che d'Aleffandrìa, c che per farla da Dottor gran- 
de , e da celebre Geografo di nuova invenzione , non paren- 
dogli convenirli al Tuo illuminato cervellone di racchiuderli , 
come prigioniero , entro una Città, benché vaftilTima, lillà 
immaginato, che Aìefsandria folse in Creda, e che tanto fol^ 
fe il nominare la CirfJ, che la regione , ove gli pareva efser 
ella lltuata. Sebbene potrebbe anch’efsere , che efsendofegli 
filsata in mente in un punto llefso la bella maniera Greca 
delle llatue, gli lì confondefsero sì fattamente le fpezied’una 
cola coll’altra , che gli piacelse di darle piuttoHo alla Grecia 
per la facilità del nome, che tutto giorno è per le nollre boc- 
che, che andare a cercare quel che egli non la , fra le arene ’ 
dell’Egitto. Ma tornando a noi, non ha mica detto male il 
Padre Montfaucon (fe pur l’ha detto , che non mi pare) che 
i nomi di Fidia , e di Praflitele fofsero fcolpiti nelle antiche 
bali, ed avrebbe detto anche beniflimo,e con verità, feavet 
fe aggiunto, che fu prudente avvedimento di Siilo V. nel far- 
le rillaurare, e ricoprire di nuovi marmi , il farveli fcolpire 
di nuovo, affinchè non le ne perdefse la memoria , come li 
cava da i lodatilfimi Scrittori, poco avanti citati . Per cam- 
minar con piè fermo in quella materia , avea pure il Cenfore 
la (Irada fatta dal Sign. Cavalier Maflèi nella Raccolta delle 
.Statue, ove ella è dilaminata così appieno, e con tanti buoni 
fondamenti , che farebbe fiato licuro di non dare in sì fatti 
inciampi , che lo dichiarano immeritevole del titolo , che s’è 
ufurpato d* Antiquario dotto ^ e pratico. 


xcv. 
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XCV. XCVI. 

N On cammina la cenfura , nella quale vien imputato 1 * 

Autore del Diario d’aver fatto errore in difàpprovare la 

Vacca circa la fcoperta d’un Maufoleo nel Qui- i 

rinaie , fui fondamento che negli antichi tempi non foflc per- 1 

medò il fabbricar fèpolcri entro le mura di Roma . Una vol- 
ta vi Vacca era antor dannato nel Tribunale Ficoronio . Un' 
altra volta trattandoli del Tempio di Bacco nel Celio , fu 
ientenziato dal naedefimo Tribunale, che certe urne fcavate 
in quelle vicinanze non potevano eficr fèpolcralì, perchè era- 
no dentro Roma , dove non fi poteva dar fepoltura a’ cada- 
veri . Adeilb , che torna cento al Sfgflor Antiquario di valer- , 

lène per armi da combattere contra il Padre Montfaucon , il I 

Vacca diventa galantuomo, e pcrfbna d’intero credito, e di- I 

cano, c ftrefrtino pure , quanto vogliono gli Antiquari , il i 

ftacet Ficoroniano è , che Roma fi govcrnaffe con libertà di 
cofeienza nel fabbricare dentro le fue mura quanti avelli le 
veniva in cap iccio, per quelli, che morivano . Quella gar- 
bata notizia, la quale finora non è fiata fcritta da alcuno, e 
ripugna aH’antica ifioria, dee cflcre lenza dubbio un’altra del- 
le nuove feoperte, promeficci in fine dciropcra, ove ciandia- 
mo avvicinando di cnion pollo. Pkh. mz\ arrveò.\xto Antiquarhl 
Donde mai ha cavate tante frottole ? 11 Padre Mont&ucon ( 

dàce di non vi aver veduto Maufoleo alcuno , o fta Sepolcro ; 

di nota infigne entro il recinto deirantica Roma , e aggiunge 
B«n poterfi accomodare a crcdcrvelo in confiderazionc delle 
leggi, che lo proibivano, quantunque elle fodero in progredo 
di tempo violate^ e in quefia fua confiderazionc non intende 
di trattare, fe nonde'ccmpi antichidimi, a i quali par , che 
il Vacca voglia riferire il fuo Maufoleo . Gli efèmpli p<» ad- I 

dotti a cart. 47. delle Oficrvazioni, in vece di toglier la forza 1 

alla fentenza del P. D- Bernardo , glieraccrefeono , trattan- 
dufi d'uomini illufiri, a i quali non fi niega, che fode conce- 
duto qualche volta quello privilegio , benché fode datodi ra- 
do, e con derogare alla legge. Anzi, fe il Signor Fìcoroni non 

è con- 
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è contento di quello di Cajo Poblicola alle felde di Campido- 
glio» ne prenda degli altri a Tuo pia'àmento dalcap.i6.del l.z. 
de fuoer. Roman, del Kircmanno . 

XCVII. XCVIII. XCIX. 

S E il Padre Montfaucon a car. 194. ha prt’fo equivoco (die 
non credo ) in ifcrivcrc , che gli avanzi d’una funtuoià 
fabbrica negli orti del Signor Conteftabil Colonna del Quiri- 
nale , fieno del bel Tempio del Sole » è uno sbaglio degno di 
feufa, feppure è tale; mentre ha dalla fua Autori Claffici , 
che fono flati della medefima opinion . Io fb molto bene > 
che incorno a queiredifìzio ci fono grandiffime controverfie , 
tutte quante toccate dal Nardini lib.4. cap. 8. di Roma anti- 
ca; e fb ancora , che la lite non è fiata decifa , anzi non fi 
deciderà giammai. Che delitto è dunque aver feguita T opi- 
nione più comune, e più ricevuta? fe il Sìgmr Antiquario 
tende col deboliflimo argomento delle mura altiffiitie , e lun- 
ghe, fabbricate, come egli penfa , della flefià materia, e col- 
la medefima fimmetria, che quelle delle terme diCoflantino, 
troverà delle contrarietà maflicce , le quali gli faranno vede- 
re , che è in un grand’errore , e die i fuoi fbndamcnti non 
hanno veruna fuffiflenza. Gli Autori moderni vanno d’accor- 
do , che il Tempio del Sole , edificato magnificamente da 
Aureliano, fbfle nella falda del Quirinale colla faccia volta al 
piano, e benché contendano delfico, convengono però, che 
non altrove doveffe efière, che in cima alla fpiaggia , la qua- 
le foggiace al Giardino , o al Palazzo Pontifìcio, o io quella 
fottopofla agli orti Colon nefi; e perchè niun vefligio giammai 
fe n’è feoperto da quella banda , ha la maggiore , e miglior 
parte di loro ammeffo volentieri , che dovefiè effere da quefl’ 
altra , dove rimangono tante fplendide vefligie d’antichità ; 
e quelle in i/pezie d'empliffìrne leale , le quali è verifìmile , 
che conduceflcro al Tempio predetto, non già di fèmplicimu- 
ragUe andanti colla fimmetria deU’altre terme , come fi con- 
tende dairOppofitore,il quale fe non fi fotte fidato troppo del 
fuo alto fapcrc , farebbe flato ricevuto con più applaufo dal 

mondo 
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mondo per la moderazione ufata , feguendo , come fb io la 
fentenza d’unuomo peritiflìmo, non meno deirantichità,che 
dell’Architettura, come è il Gamucci,da cui ne meno a fuo 
tempo vi furono vedute, e riconofciutc le immaginate vefti- 
gie di terme; ma folamente muraglie fuperbe, e fcale, con- 
forme fi può leggere a car.iz^. del libro delle fue Antichi- 
tà di Roma, approvato da qualunque altro, che dopo lui ha 
trattata fomigliante materia. 

C C I. 




P Ur una volta Camo giunti a vedere il trionfo maflimo 
Ficoroniano , cioè a fentir predicare dalla fama adula- 
trice , il S'tgnor Antiquario per un uomo incomparabile , e ad 
udire di certo, che il fuo piccolo libro in avvenire farà pefato 
da i pizzicagnoli colle bilance dell’oro a grani , e a carati , co- 
me fi fa delle perle, e de i diamanti . Dipende la da lui ri- 
portata celebratiflìma vittoria , dall’avere abbondantemente 
giuftificato, che il P.Montfàucon non fa conofccre, e diftin- 
guere Y antico dal moderno . Ecco il cafo , del quale tanto pren- 
de a gloriarfi. Io Io rifèrifeo difiefamente , per non efser tac-' 
ciato di averci alterato un jota del nobile avvenimento, trop- 
po importando alla gloria di lui la puntualità del racconto . 
A cari. 198. del Diario le figure publicate dall' Autore y con fua 
buona licenza ypojfiamo dire^ che fono ideali y poiché ritrovando- 
ci l'anno 1698. (fe non è vero, fuo danno ) da Pietro San- 
ti Bartolì , e Bando quefli a leggere II Manoferitto di Flami- 
nio Facca , e il racconto curiofo del teforo ritrovato , e tra V 
altre cofe trattando di due figure in marmo con tefìa leonina , 
ed avviticchiata da un ferpente , il detto BarteUy che per di- 
ligenze fatte non avea potuto averne notizia , le medefime , 
fecondo che fi raccontavano in detto manoferitto , delineo in 
mìa prefenza ( e forfè no ) col donarmi anche una copia di sì 
fatto difegno. La cenfura dunque confifie in pretendere, che 
il P. D. Bernardo abbia propofte al pubblico tali figure , co- 
me, fe veramente fofsero fiate copiate daH’originale. Scenda 
un poco per quefta volta dal bigoncio trionfale il Signor Anti- 
qua- 
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quarìo dotto \ t pratico j perchè la Tua tanto decantata vitto* 
ria è affai pìh ideale > di quel che fieno , per Tuo parere , le ac- 
cennate figure . Vorrei fapere qual fenfb dia mai egli a quelle 
parole del Diario : Hfc antìquHatìs monumenta quo loco jam 
fedeaat igaotum . Statua certe priora quàm , quorfum abìerìt ^ 
ignorare fé ait Fìaminm Vacca , a Bartolo fupra memorato , 
qui delineavìt y aut faltem ipft fmilis vifa fuìt , per conclude- 
re, che il Bartoli ne abbia prefo dalle vere Statue il difegno? 
Al più al pih dunque fi può riferire Timpoflura al Bartoli col 
dire, che comunicaffe al P. Montfàucon , come veri, efince- 
ri, i detti difegni; ma a ben pefare il concetto, che de’mede- 
iimi ebbe l’Autore del Diario, fi fcorge ad evidenza da chi in- 
tende il latino , che molto dubitò della verità loro . Gli fè 
tutta volta flampare , confiderando , e ben riflettendo , per 

2 uanto mi poflb accorgere , che le figure predette non potean* 
rigorofamente denominare ideali , quando minutiffimamen* 
te ù verìfica va in efie la delineazione diflintiffima del Vacca , 
e non era la prima volta, che con lode fbffero fiate pubblica- 
te altre imma^ni fecondo la puntual relazione lafciata da chi 
le avea vedute, allora che elle non piò fi trovavano. Era poi 
fuperfluo, che il Cenfore nelle fue Offervazioni aggiungefle , 
che que’difègni erano co^ flati fatti dal Bartoli , dopo che per 
diligenze ufàte non avea potuto aver notizia dell’ Originale . 
Tal propofizione è detta gratis , e fuor di propofito , conciof- 
fiachè il Bartoli, il quale avea alle mani la lettera di Flami- 
nio Vacca, non era mica tanto fciocco d’andar cercando ciò, 
che molto tempo prima era flato difperfò, e diflipato per di- 
licatezza di colcienza del Padrone, che poffedeva le fl«tue . 
£* bene il fentire lo lleflb Vacca , perchè non è mio ufo di 
fcrìvere cofa veruna fenza avere in ordine le prove , e i teftì- 
mon). Nibil noaegiy ut Jdolum ceraerem : at mortuo Horath 
(Muti) ejus hjtredes ignorane quorfum abierit . Neque abs re tefiimatur 
hortatuTbeologi fbratium Jdolum bujufimuS amandajjfeittcalcarium 
furnum, ut bumiditat tot annìsm fubttrrane&cas^ contraila exfic* 
iareturiautforfan ininferntm y mandanteJefuit^yremigraveritiB 
della feconda , che ne pure piò fi trova : t^ujus figmfieatìonem 
non novimuf yquia Tbeologus non explicavit ; fedcujus idinfpicere li- 
eet in tedibm beeredum Horatii Muti . Tanto badi in ^uflifi- 

K ca- 
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carìone del P- D. Bernardo , e della dìUruzione di que’ Cozzi 
Idoli, accaduta per infinuazione de’Padri della Compagnia di 
Gesìì ; alla gloria della quale maravigliolàmente contribuifee 
il teftimonio del Vacca, perchè fa vedere, come ella ebbe fin 
nella fua origine per ifpezjalilfimo iftituto , non (blamente il 
combattere colle mifiioni l’Idolatria ne’paefi , ove ella piìi ti- 
ranneggiava; ma anche d’eftirparqe nelle Regioni, e Città Cri- 
ftiane, le memorie, pur troppo infaufte , del dominio, che 
ella v’ebbe una volta. 

GII. CHI. CIV. 

A Ben penfarla è una gran cofa , che non mi fia fin’ ora 
riufeito di trovare , che il Cenfore ne dica veruna giu- 
da, per dargli ragione; e pure s’è veduto, che mi fonoaffa- 
P‘’s 4* ^>cato di trovar qualche luogo, e qualche ripiego, ove feufar- 
lo, e difenderlo ancora; ed è (lata colpa fua , che non mi 
fia riufeito . E per verità qual difèfa mai fi può fare d’un uo- 
mo, che fi (ludia quanto può di render(ène incapace? Ecco- 
lo con tre (blenniffimi (ogni in un (blo de’fuoi paragrafi . Ri- 
feri (ce egli , che l’Autore del Diario coll’unico fondamento 
della lettera di Flaminio Vacca, in riguardo d’una (tatua di 
Marte trovata nel Viminale , abbia malamente fuppodo , 
che negli antichi tempi vi folTc unTempictto di Marre, e che 
adeflò potefTe fpettare la Statua predetta . Vuole ancora, che 
egli abbia errato nel nome della Contrada , divilbria dell’Ef- 
quilino, del Quirinale , e del Viminale, chiamandola Moa- 
tkciolìy in vece di monti. Pretende in fine, che Ti/crizionedi 
perpennia fia fuppofta, c falfa. Alla prima cenfura oppongo 
le medefime parole del Diario a cart.104. erroneamente cen- 
furate. Statua Martìs a Flaminio memorata pertwuìfjc potuit 
ad eedìculam Martif , ^u<e a Rufo retenjetur in bac quinta 
urhU regione . Dunque il Signor Francefeo ha intefo_ , che la 
fuppofizionc dell’ edicula di Marte nel Viminale dipenda in 
tutto, e per tutto dalla notizia, lafciata da Ru(ò, non dalla 
relazione del Vacca . 5 i pafli avanti alla (econda accufa 
unde traCìus bic urbU ( così appunto l’Autore del Diario trat- 
tando 
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tando della contrada controverfà ) Monta dicitur : Incolte quo- 
que vernaculà lingua Monticcioli dicuntur . Il nome dunque di 
Montìccioli fChc in latino fi direbbe Monticolte ^ ulato nel Dia* 
rio, che meglio farebbe andato , fe fecondo il linguaggio di 
Roma , fòffe fiato fcritto Montìgìani , non cade fulla contra* 
da, ma fu gli abitatori della medefima , che propriamente 
Montes da lui è denominata, e così va bene, e laoppofizioneè 
pienamente diflìpata . Inquanto poi alla terza deirifcrizione 
di Perpennia , io non veggo qual argomento vi fia per averla 
a fuppor fàlfa, come la fiima il Signor Ficoroni . Per efclu- 
dere ogni , e qualunque fbfpetto di falfità dalla medefima , 
mi pare, che bafierebbe il tefiimonio del Vacca, che la vide 
originalmente, e la ravvisò per antica in tempo, che l’arte di 
fàlfificare i marmi, e i bronzi non era in quella dignità emi- 
nente d’oggi giorno , come pih d’ ogni altro lo fa bene U no- 
fi ro Signor Antiquario . Ma per più ficura prova trovali, che 
la copiò anche il Mazocchi , il quale fu il primo a fiaraparla 
in Roma . Da lui poi la prefe il Grutero , e dal Grutero il 
Nardini ; nè verun di loro pofe in dubbio l’antichicà della 
medefima * Aveflc detto almeno il Signor Antiquario dotto ^ e 
pratico f per qual ragione non dovefie ella ammetterli , e per 
qual motivo fi aveflero a rigettare tanti illufiri tefiimonj del- 
l’antichità della medefima- - La fciocca pretenfione di efiger 
credito a le fiellò col concetto ambiziofo del quia dixit D. de 
Fkoromty dolìut &>pralìicus Antiquariusy ci obbliga a richie- 
derlo, che avanti che gli fi dia tanta* lòde,, che balli , è ne^ 
cefiario, che d fàccia vedere il privilegio della fua infàllibilità 
in pire y ttmfaffo^ 


CV. CVt CVII. CVIII. 


. 4 i- . 


I Frati non 1^ fòìiti d’andare fuor di cala , le non in cop- 
' pia. Gli Ipropofitì , c gli errori del Signor Francefeo d(^ 
Ficoroni Ibn tenuti in maggior gelofia , perchè toltine alcu- 
ni pociullìmi', cheli fono lafciati veder foli per .contra^n- 
^>ie certi, a i quali è ballato foddisfare aU’editto coll’ avere 
Ài compagno, per la più parte non fi fono degnati el^rfi af. 
V . K » pub- 
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pubblico, fe non a truppe, come praticano i novizj. Eccone 
quattro, e fe va di quello palfo, Dio fa fin dove arriverà la 
mia Apologia. Il primo di efli concerne l’ara di Pallade ; il 
fecondo fpetta al foro di Nerva ; il terzo al Giano del foro 
Boario; ed il quarto al tempio di Nerva . Il fatto , che ri- 
guarda il primo dipende dal confiderare, e determinare, che 
cofa poteffe effcr mai un pezzo d’anticaglia , che è nella via 
diritta fra Tor de’Conti,e i Pantani, il qual fi vede, che ap- 
parteneva al foro di Nerva . £ egli fatto di buon intaglio con ■ 

colonne Corintie foannellate , conforme fi trova dcfcritto dal 
Nardini lib.j. cap. 14. pag. 145. di Roma antica. In cima del 
medefimo poi è collocata una figura di mezzo rilievo di Pal- 
lade in piedi, colla gonna, fenza usbei^o , ma coll’elmo in 
teda, e collo feudo nella finifira. Il Signor Antiquario dotto, 
e pratico contende, che fia un refiduo del tempio di Minerva, < 

fabbricato da Domiziano . Tutta la forza del fuo argomento 
fla nella flatua, o mezzo rilievo, che fia della Dea, fituato, 
come a lui piace, fulla facciata , e in diverfi bafii rilievi , 1 
quali indubitatamente alludono alle arti di Minerva. Ad og- 
getto di formarne un giudizio difàppaffionato convien ora fen* 1 

cir l’altra parte, eie ragioni, dalle quali fu mollò l’Autore del 
Diario a creder piuttoflo, che quell’anticaglia colla flatua di 
Pallade foffe un Ara, che un Tempio. Dairofiervaziani fatte 
apparifee, come ci avvila il diligentilfimo Padre D. Bernar- 
do , èoc adijkium non templum quìdem murìs claufum fuif- 
fe , fed aram ad murum , qiù jam extat , pofitam , eolumntt , 
epij^iif , ^opboroque oraatam , quod ferià rem fpeculanti palam 
erit ; perchè fi tocca con mano , che fu quella pianta , e fu 
queflo puntual difogno della fabbrica predetta biiognava, che 
per necefiìtà tanto l’Ara , quanto l’immagine della Dea flef- 
foro allo feoperto , fenza aver di fopra nè volta! , nè tetto , 
come convenevol farebbe flato ad un tempio . Se il Cenfore 
non ha fatte ben prima le fue diligenze, e non porta giuflifi- 
cazioni autentiche contra le dimofirazioni addotte dall’Auto- 
re del Diario, è bene che rinunzj alla lite , e fi dia per vi» 
to . Peggio anche gli va, ove in trattando del Foro di Ner- 
va , fi mette a negare, che in effo , o accanto foflc il tempio 
dedicato a Giano, concedendo folamentc> che vi s’andaffe per 

il detto 
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il detto Foro; perchè il Nardini nella dercrìzìone della qua'r* 
ta regione di Roma a cart.i4S. infcgna tutto l’oppofto . La- 
fào di favellare in quello luogo delle piccole immagini di Mi* 
nerva, per non poterne fare il confronto. Forfè, e fenza for- 
fè farà anche quello un’errore, non inferiore a i precedenti , 
e all'altro , che fegue del Tempio di Nerva , fobbrìcato da 
Trajano, di cui a cart.206. del Diario: ibidem (cioè nel Foro 
di Nerva ) tempìum erat a Trajano dicatum Nervte. Il Cen- 
fore per non’ intendere il linguaggio latino prende quello tem- 
pio per un altro tempio di Giano, c fo dire al Padre Mont- 
iàucon una cola , alla quale indubitatamente non avrebbe 
giammai volto il penliero, dovendoli credere , che piuttoHo 
aveflèavuto in mente il favio fentimento del Nardini, il qua- 
le lo collocò nella Regione fettentrionale del Foro , e pensò 
giudiziolàmente, che potelTc elfere quel medclìmo rammen- 
tato da Plinio nel Panegirico cap. 1 1. Nervàm lacrynus prU 
mùm y mox templi! bonoraHi. Compatifeali nondimeno il 51- 
gnor Antìquarioy perchè con tutta la fua dottrina , e tutta la 
fua pratica non può faper certe colè , eoa tutto che lìenocd- 
munilTime ad altri , che non hanno la vanità di crederli dot- 
ti ,ed eruditi abballanza da intender bene la icabrolà materia 
dcU’antiche memorie: 


;; . : cix. 

S ignor Fìcorom mio, vtà ufdte troppo dal manico in quella 
volita oppolitione 109. 1 voUri cicalamenti non tendono 
ad altro , che a rendere. odiofo il nome del Padre Montfau- 
con alla Cafa Barberina, e a fulcitargli centra de’nemici. Se 
volevate farla da galantuomo , non dovevate tacere alcuna 
delle circollanze riguardevoli , colle quali egli parla dèlia fa- 
* mola Biblioteca , che nel Palazzo alle quattro fontane fi cu- 
ilodifce. Perchè tacere quelle parole del Diario , nelle quali 
con eminente elogio dice di lei , che lihrorum copid omnibus 
pree^at'y che Codicum item magna vis ejl , maximè latinorum : 
e for folamente pompa di (^ucìTorientales enìm , atque Cract 
pcrpauci comparenti ad effetto di poter non bene inferire, ^e 
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egli parli della Biblioteca Barberina diverjamente da quello , 
che da ciafcutt Letterato ft ammira , efjeadovi gran numero di 
mano/critti Greci, e d'altre lingue Orientali} Se altri però 
ie flato, che voi Signor Antiquario y non avrebbe trovato on- 
de rampognare d’ingiuriofi i fèntimenti del Padre D. Bernar- 
do allo fplendore dell’accennata librerìa , tanto da lui efalta- 
ta; e in propofito de’Librì Orientali > e Greci , avrebbe piu 
benignamente interpretata la parola comparent , la quale non 
vuole dire che non vi fieno, ma che non gli furono lafcia- 
ti vedere} E appunto Tifloria ci calza giuda , conforme ei la 
rifèrifee, afficurandoci , che gli furono moflrati pocbijfmi co- 
dici Greci y e Orientali , e che non fàpeva, fe altri ve ne fbf* 
fero mefcolati fra il gran numero de’ manoferi tti Latini 
che non gli fu permeflo di poter vedere dal Bibliotecario . 
Che male dunque ha fatto a dire la verità come appun- 
to gli c fiata infinuata da una perfona , a cui toccava di 
fare fpiccare la dignità delta Biblioteca ? 11 fblo Signor Fi- 
coroni è capace di calunniare un fatto così innocente , e di 
sender irragionevolmente colpevole il Padre Montfaucon d” 
ofièfà verità . Ad ogni modo non mi fa accomodar a cre- 
derla al Signor Antiquario , come egli la dice , non fàpea- 
domi perfuadere , che piò a lui , che al Bibliotecario deb- 
ba preflarfi fede . Vorrei fentir , piò che da lui , la flef^ 
là cofa da qualchedun altro j. perchè può effere , che il 
Cenfbre non gli abbia veduti , ovvero in cafb che gli ab- 
bia veduti,, null’altro fapendo egli, e fcrivendo> che un certo 
linguaggio Italianaccio da ventarole > non può aver mai ca- 
pacità di difl'mguere il Latino dal Greco , il Greco dal- 
r Arabo l’Arabo dall’ Ebraico , T Ebraico dal Cinclc ,.e 
così gli altri* che pee awentiua vi potefTero cflcre\- 




ex. 
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ex. 

, » 

L a cenfura , colla quale il Signor Dottor Ficoròm prende fwj.jo. 

a fcreditare le antiche > e riguardevoli memorie della 
Villa Lodovifia , riferite a cart.zii. del Diano , rigettando- 
le o come falfe, o come moderne, è così univerfalmente con- 
ceputa, che non può a meno di non patire dell’ecceaioni mol- 
te ; e vi troverei indubitatamente afl'ai da ridire, fe aveflì po- 
tuto ofièrvarle con gli occhi propiì . Mettali anche quella 
pur francamente fra le altre fue dance, mentre in dubbio la 
fentenza va data contra chi à folito di Ilare in contumada , e 
di chi troppo &dlmente li lalcia perfuadere dalia propria va- 
nità . • . « 

cxi. cxii. cxiii. exiv. cxv. cxvr. 

, f 

C OnfelTo di buona voglia , che comincio a Uraccarmi in 
feguire i palli falli , e irregolari del Signor ^^tiquMrìo 
per viottoli difadroli > e torti . Ma , giacché fono all’ ultimo 
del cammino, non mi voglio perder d’animo « Vedetelo, che 
va, o finge d’andare a gli orti Sallufiiani per criticare il Vac.- 
ca , e il P. Montlàucon col rigettare per apocrifo il:^ifègnò 
del Tempio ovale , che in elli era fiato anticamente eretto . 
Scegli, che è dotto , t pratico > aveffe penlato al modo di 
conciliare autorità al fuo Decreto con qualche prova > e col 
«efihnonio <d’ altri , forfè gli dard qualche fede ; ma in altra 
maniera debbo piuttofio credere all’Autore del Diario, e al» 
laiterità della pianta del Tempio , de’ cui vefhgj fi'può. be« 
niflimo eflèr confèrvato il dileguo . La fua forma ovale » e 1* 
ordine della fabbrica, come fu delcritto dal Vacca, s'accorda 
benilTimo colla ftruttura degli antichi Templi , e l’ ifcrizione 
trovatavi , come fu copiata , c ftampata dal Fulvio , è 
un forte argomento da ftrei credere, che d nobile, e Ibntuo- 
fb edifizio folTe a Venere degli orti Sallufiiani dedicato ; on- 
de poteva far di meno il Signor de’ Ficoroni di criticare Topi. 

' . nìonc 


Digitized by Google 



So AVO LO Gl A. 

clone tenuta dal P. D. Bernardo , che le fcale , i canali , e’I 
pavimento fcopertìvi (èrvillèro verifimilmente a’ Sacerdoti di 
Venere , Sacra acSturif oblationìs camà . Per efcluder quella 
conghiettura , fondata nella Teologia antica , avrebbe dovu. 
to aggiungervi qualche oofa di più , e la ra^one in ifpezie ; 
perchè quel Tuo ipfc dixit , non appaga . Non ha neppur ra- 
gione Toppofitore nella fpofizione della parola DEANAE 
deU’ifcrizione > ogni qual volta flia oftinato in voler fòftene- 
re , che ella abbia a prenderli in lignificazione di DIANAE; 
poiché trattandoli di due editui di Venere > è molto più prò* 

{ )rio attribuire la detta voce a quella Dea , al culto della qua* 
e eglino erano dellinati , che ad altro Nume ; tanto più che 
la parola DEANA prefib gli uomini eruditi, è fenza contra- 
ilo ammelTa a lignificare Dea , non Diana , prendendoli dal 
Greco nEAINA . In quanto poi alla verità del tempio non 
dovea nafcervi veruna controverfia , elTendo sì chiara l’ ifcri- 
zione predetta , che ninno fin’ ora v’è flato fra gli Antiqua- 
ri , che l’abbia mclTa in dubbio, come li legge nel lib4. cap.7. 
della Roma antica del Nardini . Tutta la maggior difficoltà 
batte in decidere, le a quello Tempio fpcttalTe la Venere de- 
gli orti Vaticani ; ma fuor della probabilità non v’è prova al- 
cuna , che ce n’afiìcurì . Il nome però di Sailufiìa può 
interpretarli adequatamente degli orti Sallulliani ; il quaino- 
me, benché alla pag.zaj. del Diario fbllè prelb per dilliativo 
di Venere , ne i prolegomeni fu ritrattato , e fu detto elTer 
di donna, la quale col marito Ripido confacrò la llatua fopra- 
detta a Venere . Manca pertanto ogni , e qualunque fonda- 
mento , e forza alla Centura Ficoronia , per aver l’Autore 
del Diario anticipatamente conofciuto , ed emendato con là- 
via avvedutezza , c umiltà l’equivoco , feppurc è tale; men- 
tre non è mancato , chi abbia creduto avem a dare a Vene-' 
re repteto di Saltufiìa, . ■ 


j *1 


CXVII. 
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I 

CXVII. CXVIII. CXIX. cxx. 

O Qui sì , che mi converrebbe lavar il capo al Sigmr An^ 
tiquario lènza fapone , perchè da Antiquario veramen- 
te indotto y c mal pratico ( credimi, o Lettore , che quando 1 * 
ho trattato da dotto , e pratico ^ho voluto dire lo Hello ) ù fia 
melTo a riprendere il P. Don Bernardo , come le aveflè pec- 
cato enormemente centra la verità , in iferivere a cart.zg5. 
che r Arco , il quale in quelli ultimi tempi denominavali ^ 
Portogallo fulla via Flaminia prelTo S. Lorenzo in Ludna , era 
flato attribuito dagli Scrittori a diveiiì Imperadori , e perlb- 
ne AuguHe , cioè a Domiziano , a Claudio , a Drulb , e a 
Marco , fed band certii indiciis . Il parlarne così in dubbio , 
come fanno gli uomini prudenti , e faggi , quando gli Auto- 
ri non fono d’accordo, non garba al decilìvo Signor Francefeo 
de' Ficoroni , il quale alzando la magìHral ferula con fopracci- 
glio grave , e magillrale pronunzia, che delPlmperadore M. Au- 
relio era /’ Arco Jopradetto , erettogli per le fue felici ìmprefe Ger- 
maniche . Per rilpondere adequatamente a tale feoperta , mi 
fa d’uopo avvertire, che dal Nardini al lib.6.cap.9.reg.9.pag. 
j6j. fu fatta la dilamina di quell’Arco,e riferite le varie fen- 
tenze di quegli , che ne fcrillèro, fu conclufo, dover egli più, 
che ad altri appartenere a Marco in confìderazione de i due 
baffi rilievi , ove l' immagini di lui, e dì Faullina Havano in- 
dubitatamente effigiate . £ veramente allora in mezzo a tan- 
te dubbietà parve tale opinione la migliore , e fu con appro- 
vazione ricevuta . Ma al pi^fente non ha più corfb , e dee 
onninamente dirli altrimenti, perchè più ferie conllderazioni , 
e il fatto fleflb hanno dato a conofeere l’errore , nel quale per 
lungo tempo fono flati gli Antiquari in sì oHinata, e dibattu- 
ta controverlla . Sappia dunque il Signor Antiquario , che A- 
lelfandro Settimo Sommo Pontefice avendo intenzione di ab- 
bellire la via Flaminia , alla quale quell’ Arco imp^iva Taf- 
petto della fua lunghezza , e maella , dellinò a riconofeere 
la qualità , e l’antichità del medefimo , Monlignor Ottavio 
Falconieri , Monfìgnor Marcello Sevcroli , Gio: Pietro Bello» 
V L ri , e 
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ri , e piìl altri uomini di celebre nome , riferbatì dalla fama 
a viver gloriofi per li Secoli avvenire . Riconobbero cgliiio , 
che la /trattura dell* Arco era irregolare in tutte le fue parti , 
che gli ornamenti camminavano fra fe /le/fi difeordi, e quel, 
che è più ,■ che il piano dello fteflb Arco , col moderno di 
Roma , cnolco più alto deli* antico era accomodatifllmo : e 
'quindi è , che concordemente condùu/èro , che l’ Arco pre- 
detto ave/lè onninamente a tc^lierfì dal numero degli antichi 
Romani , e porre in quello delle fàbbriche moderne più tri- 
viali ) e mal ordinate , per e/Tere frato oo/trutto ne’ tem- 
{n barbari (quantunque i ba/Il rilievi , e gli altri marmi ado- 
prativi fb/ièro antichi , e di buona maniera ) ad effetto di fer- 
vile per comodo pa/faggio da 'una cafa all’altra, di quà , e di 
là dalla frrada Flaminia ; dal che ne avvenne , che il Papa 
-non ebbe remna ripugnanza in frrlo demolire, come non to- 
glieva cofa alcuna di Ixllo , e d’antico a Roma , e dall’altra 
banda acore/beva molto la bellezza dell’ accennata /bada . Si 
Signor Ficoroni non ha avuta hmil cognizione, e però è cadu- 
to in errore fluendo ciecamente l’ antica fàvolo/a /entenza j 
c pure vuol ener creduto Antiquario dotto , e pratico ; ma fè 
non /a nè le vie , nè le regioni , conforme in altri luoghi s è 
giu/lifìcato , non è gran maraviglia , che £a anche ignorante 
nelle co/c particolari . Ma perchè per fuo dkìnganno non s’è' 
degnato egli di dare una benigna occhiata al Libro degli Archi 
del Bellori , il quale è pure frampato in Roma , e fi trova 
pre/lo il Sig. Domenico de’Ro/Iì ? Di quefla chimera fe con» 
/cguenza orna nuova fua invenzione d’ occhiali da far travede- 
re i’ Arco pre/lb pre/fo i7 foro Antonino , di cui non fi .& men» 
zione da veruno Scrittore , nè s* ha notizia , che mai vi fia 
frato, fe non per una certa deboIi/Tmia conghiettura del Nar- 
dini lib 6. cap-9.il quale dopo aver attribuito in /cguito del co- 
mune sbaglio di tutti quanti gli Antiquari , la colonna Co- 
clide di Marco ad Antoiiino Pio , foggiunge ; De/ foro , 
cbè altra particolar cogaiznoe ft abbia , è [ufficiente lume 
la fiefsa colonna- ^ che fenza piazza intorno , fupporre non fi 
dee ; giacché quello fuppofto è fàcili/limo a toglierli via coll’ 
unica confiderazione , che la colonna , non più d’Antonino., 
ma di Marco, fu fituata in luogo apcrti/fimo delCampo Mar- 
zo, 
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20; ove non era neccflario circondarla col foro, per farla (pic- 
care > e per impedire , che non fe le faceflero fabbriche vici- 
ne da impedirne la villa . E poi dopo, clw s’è poflo in chia- 
ro , che fa Colonna Coclide non è d’Antonino Pio , chi mai 
s’è fognato, che il vicino imma^nato fòro ad Antonino fpet- 
raflTe ? L*imbroglia ben egli per non lalciar capire altrui quel 
che fi voglia dire , e che non capifee forfè ^li fteflò; perchè 
confondendo in ultimo Antonino con Marco , lo fa diventare 
Arco di M Aurelio pe’baffi rilievi trafportati in Campidoglio, 
e (cguitando i fuoi fogni , fi figura , che egli fbflè eretto per 
le vittorie Germaniche . Non mi fon trovato mai a leggere 
un ragionamento così confalo , nè tanto fallo y quanto que- 
llo ; c confèflb , che per un pezzo m’è paruto di ftar a le»* 
tir parlare i fabbricatori della Torre di Babelle- 
• • * * ^ ’ 

CXXI. CXXII. 

Q uanto avrebbe fatto bene il Signor Fraacefeo a non im- 
pegnarli a decidere la gran quellione , che concerne il psg.fu 
* nome di Monte Citorio , perchè quel fuo volerlo de- 
rivare dagli editti , e dalle citazioni , che t'affigevano alla co» 
ionna fepdcrale Antonino Fio , colà ultimamente finita di fico» 
frhre , giacchi fi trova fcritto , che la fìefia colonna chiama» 
vafi Citoria , 0 Citatoria ; in oggi è una cola ridicola . 
Quando il Padre Montfiiucon Icrilfe , e llampò il fuo Dia- 
rio , (lava filTo ogni buon Antiquario nell’ errore , die la Co- 
lona Coclide ad Antonino foflè fiata eretta, e che l’altra Co- 
kmna di granito Orientale, quali interameote léppellita negli 
orti vicini de i Padri della Miflionc, folTc una certa Colonna 
immaginariamente deftinata alla pubblicazione degli editti ^ 
la qual Colonna voleano, che avclTe dato il nome di Citorio , 
o Citatorio al luogo , il quale elTendofi per le molte rovine di 
fabbriche fdlevato dall’ antico piano » aveali acquiftato in> 
propriamente il nome di Monte .■ Riiferifcc anche l’ Autore 
del EMario le moke opinioni , che ne ebbero gli eruditi > ma 
prefeeglie , come più verìfimile la Icntenza del Fulvio , che 
dalla prima denomioazìooe aeceptorius- ,• cioè dairac««arc 1 

L z fUlEra- 
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fufTragj , in progrefTo di tempo corrottamente Citatorio ve- 
ni ffè denominato : non però determina doverfinc meno que- 
lla avere per certa , e ficura . Ma in oggi , che s’ è toccato 
con rnano , che la Colonna lia la tanto celebrata d’ Antoni- 
no Pio coniata nelle fue medaglie coll’ ifcrizione di Divo 
Pio , come dee molto ben lapere il Signor Antiquario t non in- 
tendo con qual fondamento > e fo la fede di chi perfìHa nell’ 
errore di prenderla per h Citatoria , oC/Vor/ 4 ,che non s’èmai 
data . Se ayellè avuto giudizio, in vece di feguitare gli Auto- 
ri , che foridèro in tempo , che non le ne làpeva la verità , 
avrebbe fatto aflai bene a metterli nel partito del Signor Aba- 
te Vignoli , che fomminidra podènti ed erudite ragioni per 
toglier ogni , c qualunque pregiudizio fopra quella materia a 
tutti quegli , che s’erano erroneamente pcrruafi , che il no- 
me di Citorio , o Citatorio fodc derivato dalla Colonna ci» 
tatoria. 

CXXIII. 

D Onde dee mai aver cavato il Cenfore , che Bafiìicata 
voglia dire procejjtone ? Ho cercato , e ricercato , e non 
m’ è capitato alcun Autore , che m’ abbia voluto infognate 
quella fopraffina erudizione . E data una gran cofa U non 
potermi avventurofamente incontrare in quello , da cui l’ ha 
imparato il Signor de' Ficoroni , colla foorta del quale ha 
egli toì fatto capire all* Autore del Diario, che ha prelb uno 
sbaglio madiccio in tradurre in latino le parole del Vacca : 
A tempo d" Eugenio Scarto fi fece la hafilicata della Rotunda 
per tutto Campo Marzo : fub Eugenio autem quarto falla efi 
platea Rotando in Campo Martio ; Or vadali a dire, che il 
Signor Frrmcefco non intenda il latino , e non fappia a mente 
il Bonciario , c il GaleUno ! Il mal è , che non quadra pun- 
to queda Tua correzione , fo d legge bene il tedo del Va^exa, 
il quale nel dar la notizia della fatta Bafiìicata , aggiunge , 
come in quel tempo fu ritrovato uno de i Leoni , 1’ urna 
dì porfido , parte della teda di bronzo d’ Agrippa , un piè di 
cavallo di bronzo , e ua frammento di ruota di carro} le (|ua- 
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li cofe non concernono punto veruna proceffione , ma ponbno 
ben convenire allo fpianamento della piazza , e de’ luoghi 
circonvicini dei Campo Marzo fotto Eugenio Quarto > che 
forCc doveano eflcrfi molto alzati per le rovine, ovvero eflcre 
ingombrati di Fabbriche, talmente che per ix>ter interamente 
vagheggiare il profpetto del tempio , era flato necelTario de- 
molirle . £ queda interpretazione ha molto più del verifìmi- 
le , che r altra . Il P. Montfàucon però prudentemente non 
ne fa pompa , anzi proceda di non averne Signìjicationem 
baud ita cempertam , ufando in tal propofìto , al Tuo iblico , 
moderato linguaggio , proprio degli uomini veramente dot- 
ti , non già de’ letterati per grazia e privilegio . 

CXXIV. 

C HI mai avedè detto, che l’Autore delle Oflervazionì fof- 
fe arrivato a fapeme tante da potere interpretare con 
franchezza le ifcrizioni antiche , e a cax anche, bifognando. 

Ì li’ Autore del Diario dell’ ignorante nella loro.cfpofizione ? 
o , che non ne fb , quanto badi , per intendere una tal ma- 
teria , non voglio nè meno mettermi di mezzo a farla da 
Giudice della controverfìa . Mi Tcud però il Signor Dottor 
volgare , fé la tengo per 1’ altra parte , feguitando il concetto 
d^li uomini eruditi , che fon di parere , che ella ne fappia 
più di lui . Quel digniffimo , che d contende avere a dire dui. 
ei/fimo , non è errore ^1 Padre, ma bensì o dello Stampato- 
re , odel Copìda, conciodiachè egli la diè alla luce tal quale 
gli fu trafmeda dz Roma , fenza che egli per prima nè ve- 
duta , nè letta Tavcdc. 


cxxv. 

« 

A Perfuadere chi non s’appaga volentieri delle ciarle, per 
modrare , che gli Ebrei nel feoolo decimo terzo non 
abitadero ne i contorni del Ponte Elio , o fia di S. Angelo , 
era d’uopo al Ccnforc di provare due colè . Prima , che egli. 

no 
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no in quel fecole fteflfcro riftretti in un luogo iblo . Secóndo , 
che qucfto luogo fi comprendefie allora nello fpazio , che è 
tra i due ponti , Senatorio * c dell’ Ifola Tiberina ; conciof 
iìachè col folo indizio della rccchia Sinagoga > la qual può 
eflere fiata fatta dopo quel tempo , non fi viene a giufiificar 
1 * affunto contra f Anonimo del medefimo Iccolo , che parla 
d’una cofa , della quale potea efier buonilfimo tefiijtnonio. 

. CXXVL CXXVII. 

I L bravo Interprete delle ifcrizioni antiche Signor Fìcoronì, 
ne porta una intagliata in rame , già per prima ftampa- 
ta nel Diario a cart. 170. e in quella fua diligenza ha avuta 
la mira di ibnarla a due perfone ad un tratto , cioè al P. D> 
Bernardo j che la pubblicò , e al Sig. Abate Giufio Tonta* 
nini , che glie ne mandò copia in Parigi > quali che la fiià > 
intagliata in rame» fia la fedele j e non la riferita nel Diario . 
Le cofe cenfurate fi riducono a due . Nella prima fi preten* 
de > che 1 ’ Autore del Diario abbia errato in ifcrivere 
QVODVVLDEVS in vece di QVODVVEDEVS . Ma fe 
il Cenfore tornerà a rileggere il marmo , che fii fcopcrto nel 
portico di S. Maria in Traftevere vi troverà notato il nome 
del defbnto , tal quale lo tralcrilTe il Signor Fontanini > c 
non già il fuo inwnagìnario QVODVVEDEVS , che nulla 
lignifica ; e benché egli fia mancante della lettera T , men* 
tre corrcttanrente areali a fcrivereQyODVVLTDEVS,fia 
poi ciò avvenuto per colpa dello latore » ingannato dalla 
pronunzia , la quale inicnfibilmence vi allbrl^ la medefima 
lettera T , o fia per la mala ortografia di quel tempo , a cu» 
ferve di rilcontro un’ altra ilcrizione del Frabretti > Infcript. 
Vet. pag. 580. in cui fi legge QVODBVLDEVS, con 1 ’ V. 
trafmutata in B , ( frequente in altri marmi ) e fenza la let- 
tera T , Quella lettera poi , che è fiata prefa dal Cenfore 
pn un £ , aia è infkillbilmeote un L » non apparendovi al- 
cun veftigio delle due gàrhbe fuperiori da lui fonare . L’al- 
tra diverfità criticata ooftceme le parole della terza riga AN- 
NOS LVI , quali che puotalmente non fia fiata riferita col 

fecon- 
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&condo^ e terzo numero VI. i quali nel Tooo alquanto 
alzati , c non corri fpondenti al primo ncir ordine , e nelU 
grandezza . Ma > quando per altro la copia è data iedelmcu* 
ce fatta , che mai importa) fé non s’accorda » anzi Ce è im- 
poITibile r accordare il moderno carattere della (lampa col 
cattivo, e barbaro intaglio de’fuddetti due numeri del mar- 
mo ? Chi mi jba data elàtta contezza » e mandata nuova 
copia dell’ ilcrizione , mi ha adlcuraco ancora di faper di d- 
curo ) che il Signor Abate Fontanioi la copiò eoa fomma 
demma, e attenzione il dì itf. di Luglio del 1701. in preièn- 
za 'dd Sgnor Abate Filippo della Torre , oggi Vefcovo d’ 
Adria , e del Signor Abate Lorenzo Zacagna , primo Cufto- 
de della Libreria Vaticana , i quali mxi fon mica oche * ma 
(oggetti fìotiflìmi alla Repubblica letteraria per la lorodoctri- 
na, quanto lo (la o(curo il Signor Ficprwii per la Tua ignoran- 
za . Potea pertanto rifpaTmiar(i la CpeCa , e la fatica di far 
intagliare in rame;!’ iferizione , per volerla guadare , e de- 
pravare a fine d^aver occafiorre d’infiilcare alla (boperta il P. 
MotKfaucon , e tacitamente il Signor Abate Fontanini 
Stampò il Signor Abate Vignoli I' anno 1705. nella fua 
Ap>pendice alla colonna Antonina la mededma i(crizione fe- 
condo l’ortografia della Copia datagliene dal Signor Antitjua- 
rio ; e ben (u , che egli avanti di pubblicare l’Opera andadb 
a rincontrarla , che potè efiète a tempo d’ emendarla ncU’ 
ultimo foglio delle -corcewoni ; c fe il Signor Ficoroni fofle (la- 
to un poco docile , avrebbe potuto molto ben profittaredeli’- 
avvertunento , lènza modrar maggior contumaccia in quel 
fuo quadernuccio , (lampara quattro anni dopo il libro del 
Signor Abate Vignoli. . . 

CXXVIII. CXXIX. CXXX. CXXXI. CXXXII. . 
CXXXIII. CXXXIV. cxxxv. 

E ’ Veramente indubitato il proverbio , che per prenderei! 

pefee gro(To , bifbgna pefeare al fondo . Tanti fono 4 
numeri , quanti i gravi errori , iàtt^ dal Signor Anti^nrio- in 
queft' ultimo fuo Capitolo , il quale è riufeito piò lungo 
degli ìkfi , perchè co’ fatti v’ha voluto mefcolare una gran 

ciur- 


Digitized by Google 



88 ETOLOGIA. 

ciurinaglia d’erudizione . La correzione però tocca tutta a 
MonGgnor Filippo della Torre Vefcovo d’ Adria , uno de’ pri- 
tni Letterati d’Italia , altre volte da me lodato ; nè in al- 
tro fèrilce il P. Montfàucon , fe non in quanto ha Campa- 
ta la lettera di quel dettifTimo Uomo a cart.4$i. colla rela- 
zione deir urna fepolcrale cavata un mìglio di là da Porta 
Maggiore 1’ anno ijfii. nella Vigna del Signor Domenico 
Giballini , entro la quale fì confervavano le ceneri d’ un de- 
funto ) involte in un gran lenzuolo di lino incombuftibile . Si 
dichiara , è verifllmO) il Signor Francefco Ficoronì , di non 
iilampare il difegno deirurna,e la relazione , che ad e(Ta con- 
cerne t come cola nuova , ma di riflamparla , come rarìf^ 
lima f e auiofa . Loda anche col titolo dì [oggetto per al- 
tro dottiamo y e dì cui venera Perudizhne y \\ fbpradetto Monfi- 
gnor Vefcovo d’ Adria ; ma intendendo il concetto di per al- 
tro dottijjfmo y in ogni altra materia * che dell’ urna , di cui 
fi tratta , fi mette nel medefimo tempo ad offènderlo col ri- 
gore ecceffìvo della Tua cenfura ; e il buon per lui è, che le 
armi Ficoroniane non hanno taglio , e fono fpuntate . Era 
fiato di parere quel dottiffìmo Prelato , che la fcoltura dell’ 
urna fepolcrale predetta foflè pofteriore a i tempi di Collan- 
tino ; die 1’ uno de i ritratti del defunto aveflè il paluda- 
mento , l’altro la toga , e la trabea ; d’ onde concludeva , 
che fimil monumento effer dovea d’ uomo fègnalato in guer- 
ra > e in pace . Notava di vantaggio , che la fuperficie qua- 
dra del mezzo deH’urna eravi fiata fatta per ifcrivcrvi l’epita- 
fio col nome del defonto y ma che poi per ignota cagione era 
fiato tralafciato , e che per tal mancamento > forfè con dan- 
no de i letterati , non era potuta pervenire a noi la notizia 
dell’ illùffre condizione di lui . Da fimil racconto cava il Si- 
gnor Antiquario tte accufe notabiliffìme contra il qualificato Re- 
latore . Nella prima lo taccia dì non aver fàputa conofberela 
vera antichità dell’ urna , fecondo lui , molto anteriore a 
Cofiantino , e tenta farfene ragione colla maniera della fcol- 
tura , da lui creduta piu confacevole a i buoni fècoli , che 
a i Cofiantinianì , ne i quali affai barbara era diventata . La 
feconda rifulta dalla figura , denominata nella lettera , to- 
gata , e traheata , contendendo cflòr la vefte , della quale è 
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cs>peita , non la trahea , non la toga , ma il laticlavio , ufa- 
to ne’ buoni fecoli . In quanto alla terza poi foftlene , che T- 
ifcrizionc vi fbfl'e fatta , ma che il tempo edace ce n’ abbia 
privati , mentre fi riconofce la parte dell’ ifcrizìone corrofà, 
c mangiata dal terreno nitrofo > fiotto cui a cagione di terre- 
moto , o altro accidente reftò l’ urna fieppellita per molti fc- 
coli . Facciamoci un poco da capo a difaminare quella fac- 
cenda , e a dare il fiuo vero valore all’ oppofizione , con cui fi 
valuta quella ficoltura , come un’ opera d’ ottima maniera , 
nulla dicevole alla barbara dell’ età di Cofiantino . Quella 
maniera sì rara non vi fu trovata da Monlìgnor della Torre, 
non riconolciuta nè anche da altri intelligenti del difegno , 
che dopo lui diligentemente confiderarono il marmo predet- 
to ; e fe fon giulti gl' intagli del Diario , e delle OlTervazio- 
ni , non v’è ficuramente la immaginata fiquifitezza . Dicono 
bene i periti , che le due figure fcolpite nella fronte dell’urna 
fono molto migliori delle otto del coperchio , ma nel dillin- 
guere l’ artifizio di migliore , e di più rozzo , non difcordano 
già fra loro , nè togliono quella fattura a i tempi meno colti 
dell’ Imperio . Le quali olTervazioni unite a quelle della to- 
ga y c della trabea trafverfa , fatta nella forma , che porta- 
vano ne’ tempi balTi , fono indizio fortillimo della fodezza di 
tal fentenza . Ma il Signor Francefco collantilfimo nel fuo 
impegno , ad effetto d’efcludere la polTentiflima conghiettu- 
ra , là fubito diventare la trabea del defonto un laticlavo . 
Si potrebbe far ogni grande fcommeffa , che egli parla di que- 
lla forta di verte a calò , e che ne meno fa come ella fòrte 
fatta , perchè fé ne averte avuta cognizione , avrebbe co- 
nofciuto di dire uno fpropofito . Legga , legga pure , o per 
meglio dire , fi faccia leggere , e fpiegare il cap. del lib j. 
de Re Vefìiaria dell’ eruditiflimo Ottavio Ferrari , e s’ avve- 
drà , che con tutta la fua fcienza infufa , non 1’ ha azzecca- 
ta . Prépcipua tunicét ornamenta ( feri ve il Ferrari ) davi pur- 
purei fuere , fed eque firn tantum , tt Senatorue , iUtut angujìio- 
ret , bujus latìores ; Unde ad diferimen ord'mumy lati davi , 
tf ang^i dtfìì. Qoà la fpiega egli ; e immantinente ne pro- 
va l’aflunto co’ venerabili teflimoni di Quintiliano, d’ Ovidio, 
dìSvetonìo , e di più altri Autori antichi . Parlando poi del- 
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la figura , e della materia de i davi , feri ve , che eglino era- 
no purpuree fegmenta , fice frufia purpurea , ut funt capita da- 
vorum^ rotuttday unde tS nomea traxere , eaque in peSiore ipfius 
tunica afjuebaotur ; e quefta fentenza ancora è fondata fu 1’ 
autorità di Varrone , di Quintiliano , di Ovidio , di Sveto* 
nio y c di più altri qualificati Scrittori . lo con tutta 1* evi- 
denza del fatto non m’ affido già d’ aver convinto il Signor 
Ceafore , perchè è troppo vifionario ; folamente fpero d’aver 
imbrogliato rintelletto fuo limitatiffimo , ed’averlo meffu in 
molta pena y o per la contumacia, in cui rimane , volendo 
fiate fermo nella opinione, o per la vergogna didoverfi difdi- 
re , e confèflàre d’avere erroneamente pronunziata la fuade- 
crctoria featenza centra la verità, fo vuol efierafibluto dalla 
colpa commefia. Mapafliamo all’ifcrizione . Monfignor del- 
la Torre non fèppe vedere nella tavola di marmo corrofione 
veruna di lettere , nè verun veftigio delle medefime ; c quin- 
di è , che conclufe , che non v’ erano fiate giammai inta- 
gliate . All’incontro l’Oppofitore le vuole perdute affatto fotto 
il terreno nitrofo , c l’argomenta dall’effere fiate anche mol- 
to per quefia cagione danneggiate le figure del coperchio dell’ 
urna , che le fiavano accorto , Bifogna bene eflèr debole d' 
intendimento per averli a perfuadere , che maggior difaftro 
patir poteffero le lettere , profondamente incavate nel mar- 
mo, che le figure di rilievo , delle quali tanto ne comparifee, 
che è bartante a far comprender diftintamente l’afpetto , la 
moda dell’abito , fazione, e quel che è più, la maniera del- 
la fcoltura . Eccoci giunti alla conclufione dell’argomento Fi- 
coronio, dertinata a farci ridere di propofito . Per clferfi tro- 
vata l’urna fottcrra foppellita , come fon folite trovarli ordi- 
nariamente fimili anticaglie , e molto maggiori ancora d’una 
femplice carta di marmo, come è quefia , s’immagina ilCen- 
fore , che un terremoto ve la cacciartc tutta , quanta ella è . 
Troppi terremoti farebbe fiato necertario far nafeere , fe ad 
opera loro fi volefsero attribuire i marmi , e altre memorie 
infinite, che fi fono cavate in Roma, e fuori di fottcrra! ma 
dove fono i tre ordini di Genj'fiaurati nel copercino ? io non 
ve ne veggo , fe non uno , regolato colla feguente difpofizio- 
ne . Softengono due di effi la tavola dcH’ifcrizionc , che fia 
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in mezzo . Tre ne fono alla diritta col pedo paftoralc , colla 
tibia > o fui tromba , e colla cererà , che mettono in mezzo 
un’ara , fovra cui pofa una tefta d’ animale . Tre altri alla 
(ìnidra , due de’quali Hanno applicati a piantar palme all’ar- 
monia della triplice tibia fonata dal terzo . Per tir compren- 
dere al mondo letterarìo la (lima , che ho pel Signor de' Fico. 
roHì , ho deforitre le figure predette dell' urna, come Hanno 
nella Tua Hampa , c .con certa poca diflérenza da quelle del 
difegno di Monfignor della Torre , mentre la varietà non è 
tale da portar pregiudizio all’ intento , pel quale le ho riferi- 
te . Ma non per qucHo le ho intefè , e interpretate , nè le 
interpreto , o intendo, come egli . Veramente egli è fottilif^ 
lìmo , c capricciofo nelle fue «fpofizioni ; io all’incontro pro- 
fcfjb d’ andarmene fempre per la via battuta da altri , che 
ne hanno fàputo piìi di me , e che fono in concetto di non 
avere foritte fandonie . Non fo dunque approvare , che i 
genj alla deHra facciano viHa di partirli, dopo aver termina- 
ti i fagrifiaj funebri , foJiti celebrarli a i perfonaggi defonti , 
e molto meno poffo menargli buono , che gli altri tre allade- 
flra alludano alle gloriole imprefo militari , e a’ fatti egregi 
>JcI defbnto Che è mai quel/<»r vijia di partire ? perchè 
xifcrirfi all’ imprefo militari folamente , c nulla attribuirfi al- 
le politiche illuHri azioni del perfonaggio defbnto f Che è fi- 
nalmente il far comparir genj alati per lignificar queHe cofo , 
e non pìuttoHo ufàre altri fimboli piu proprj , come fi vedo- 
no altrove ? Per informazione del Signor Ficoroni il moto de- 
gli avvifati fanciulli non è di partenza , ma d’allegria , ed ha 
qualche verifimit apparenza , efpezic di tripudio ; ef fan- 
ciulli dell’altra banda hanno anche eglino qualche parte nel- 
la fcHa . roedefima , benché diffèrcntemente applicati compa- 
tir ano . Ma comunque ciò fia , queHe immagini più ragio- 
nevolmente adequano allo Hato delle anime negli Elisj , e 
alle loro occupazioni , e divertimenti fognaci da i Gentili , 
e ultimamente con fomma accuratezza cfpoHi dal Signor Ca- 
.▼alier Maflci in un fuo ragionamento , che forve di appen- 
dice alla Parte foconda ddlc Gemme Antiche figurate . Non 
qftante il kmgo' catalogo, d’ inezie , pronunziate dal Signor 
Fkorom inqueHofuo paragrafo , le quali , a dire il vero, m’ 
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hanno non meno recato tedio , che flraccato » non trovo la 
firada d’ufcire dall’ impegno prefo di trovarvene delle altre. 
Attacca alla precedente relazione le ollèrvazioni d’ un al- 
tra urna fepolcrale fcavata di fotterra ( farà flato ciò anche 
effètto di qualche Terremoto) nc\ le^i.preflò la via latina , e 
lungi da Roma i6. miglia , in cui erano mefcolate colle ce- 
neri una catena ) una medaglia di AlefTandro Severo , e due 
anella, cofe tutte quante d'oro, e vi fi leggeva , (come fcri- 
ve egli ) intagliato in lettere majufcole a cart- 62. 

DIS MANIBVS 
C SEIO. M.F.QVIR. 

CALPVRNIO. QVADRATO SITI ANO 
PROCOS PROVINC. NARBONENSI& PRAT. 

PEREGRINO. TRIB. PLEB. QV^ESTORI 
PROVINO. AFRIC. III. VIRO 
CAPITALI 

CVIVS. CORPVS. HIC. CREMA- 
TUM EST. 

Ma guai all’ofsa del Fabrettì per Io sbaglio della paroletta Sì- 
liano per Sitìano^ Ce pure può avere errato quel diligentiflimo 
Scrittore; ma per il Signor Muret, ri qual rcfla convinto con 
la Medaglia di Severo , che non s’ appofe nel fuo libro flan> 
pato in Parigi l’anno 1675. intitolato : Ceremorttes Funebre t 
de toutes les Nathni, dicendo che il bruciar de’ cadaveri duraf- 
fe folamente fino all’ Impero degli Antonini . Io non ho il li^ 
bro alle mani , e £e veramente ha fcritta una tal oofà , io non 
pofTo a meno di non dar ragione al Signor Francefeo . Forfè 
che non avrà detto tanto , e per fervire alla verità , fi farà 
contentato di fcrivere , che quel rito cominciaflc a cefTare , e 
a diradarli fotto il loro Impero . Sbaglia bene all’ ingrolTo il 
Canfore in condurlo folamente a i tempi d’ AlefTandro Seve- 
ro ; mentre la fentenza più vera , c più ricevuta è , che il 
buciamento de’ cadaveri ccfTafre fotto gTImperadori Crillia- 
ni , c fe ne ha un bellifTimo teflimonio in Macrobio, il qùal 
vifTe ncirimperio di Tcodofio, nel lib.7.cap7. de i Saturnali, 
riferito, e approvato dal Kiremanno de funer.Rom.lib.i.c.2. 

in £ne. 
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in fine. Ho terminato il mio lavoro» dal gitale jitrmi di potè* 
re afHcurato il Signor Anti^umno , che ora confeguirà maggica' 
vantaggio di quello > che egli a*en lufin^to di dorerfi acqui* 
Ilare co’ cicalecci del Tuo libretto delle Ofrervarioni fopta il 
Diario Italico del Padre D. Seraardo Montfaucon , per- 
ché febbene gli ho parlato nella mia Apdogia rpetlalmefìte a 
correzione, dee egh Aeceifaria mente aver capito , che non ho 
mai perduto di mira il fuó profitto «che confifle in doveffi egli 
fpogliare in avvenire del contegno d*uomo letterato, e in trat- 
tar con p;b rifpetto le perfone riguardevofi della Repubblica 
letteraria . £ perchè per lo pafTato non 1 k) mancato di toccare 
tutto ciò ) che ho flimato appartenere alla gloria di lai , non 
ho voluto chiudere la mia Apologia fetiza dargliene Un nuo- 
vo contralTegno. Quindi è che per corona di quefta opera mi 
fon roefTo a dar contezza d’ un certo baffo rilievo antico , da 
lui murato forra la porticelle della Chiefà di San Giufeppe 
alle radici del Campidolgio, a fine di far godere all* ifbrizione 
almeno , che vi è /otto , i prìvilegj delTa immunità Eccle- 
lìaflica , fé mai ne aveffe bifbgno . Cbniéflb ingenuamente di 
concorrere nel Tuo parere , e di giudicare anche io , die ve- 
ramente il detto baffo rilievo apparteneflè a t Crifliani , e 
che alcuna cofa fàcra rapprefenti, efc avelli potuto confron- 
tar da me fleflb coll’ originale la copia di là trafhieflàmi « 
mi farei volentieri indotto a farlo intagliare in rame , t a 
dargli ouella interpretazione , che a me fòfiè Mtuta piò con- 
venevole . Ma come la cattiva , e barbara f^ maniera , e 
la fua politura in /ito fcomodo, e diflante non hanno petmef- 
fo di difé^arlo con la neceffaria efattezza , m’è convenuto 
divertirmi dall’imprefà concepuca . Tutto quél , xhe ho po- 
tuto-fare , è di rrafcrivcre qui rifcrìzione , polla fotto il ttie- 
dcfimo baffo rilievo, e di trattenermi intorno ad erta per un 
poco con alcune brevi note » tutte dirette a giuflificare le ra- 
gioni , c le circoftante della medefìma . 

TàBVLAM HANC MARMOREAM 
MON VMENTIS SACRIS 
A VETERIBVS CHRISTIANIS INSCVLPTAM 
FRANCISCVS DE FICORONIS DE LYGNANO 
IN LATIO D.D. A SiEC. MDCC 
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Nel verificare il priino verfo dell’ ifcrizione > qualcuno fa 
difficoltà alla parola marmoream , perchè molti hanno credu- 
to , che la tavola fia di travertino , o d’altro fafl'o fimile, e 
non di’marmo ; onde quella voce fi potea tacere > e lafciare 
al lettore il giudicar , fé la tavola era di marmo , o d’ altra 
materia. Il fecondo, e terzo verfb fi mena buono. Nel quar- 
to occorronq alcune confiderazioni efl'enziali ed erudite . La 
prima concerne la pcrfbna di chi dedica l’antica memoria ,chc 
per nome fi chiama Francefco ; e perchè in fentenza 
tìquarìo , già promulgata , quando diè l’ infigne documento 
dell’Arco di Settimio Severo, e del tempio d’Antonino , e di 
Fauflina col s.p.aRfi dee attendere .in tutto , e per tut- 
to il nome del dedicante , fi ricava , che quantunque la, pre- 
detta iferizione fia porta in parte del monte Capitolino , non 
però v’è fiata porta con autorità pubblica , ma privata, pri- 
vàtiffima . La feconda rifleffione appartiene al cognome ck* 
Ficoronts . Per notizia di chi legge , nella Patria del Jiigaor 
Francefco , fi confèrva per anche il cortume , introdotto ia 
Italia da i Goti , e da i Longobardi , già riferito da Scipione 
Ammirato nelle famiglie Napol. tom.i. pag. 15. cioè di non 
aver cognome, facendofi ciafeuno chiamare dal nome del Pa* 
dre , come farebbe a dire, , Francefco di Pietro ,> Pietre di 
Paolo , Paolo di Giovanni , 'CC. Ora eflèndofi dovuto il Signor 
Francefco accomodare al noftro ufo di aver il fuo cognome an- 
cor egli , andò penfando di farla da valorofo Antiquario ,,e 
di prendere dall'antichità le regole per ritrovarne uno , che 
gli fòrte bene adattato ; e avendo letto , che nell’antica Ro- 
ma i Ciceroni da i ceci , i Cepioni dalle cipolle , i Lentuli, dalle 
lenticchie , i Pifoni da i pifelli , .erano flati denominati , rifbl- 
vè di farfi chiamare de’ Ficoroni da i fichi , i quali prefTo gli 
Antichi non aveano avuto l’onore d’erter. adottati da veruna 
illurtre famiglia . E per ortentare una lunga ferie di antichi 
Ficoroni , vi volle aggiungere la particola de.y 

In quanto a Lugnano-,che egli dice trovarfi nel La^io, af- 
finchè i curiofi di faper la fua patria , non andaflèro a cer- 
carlo nell’ America; io non lo fb trovare in alcun degli Atlan- 
ti , con gran pregiudizio della Geografia . Non fo fe nè me- 
no fia flato porto nelle tavole dell’ iraprertìonc di Roma , o 
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altri luoghi d’Italia . Ove manchi farà un buon acquilo 
Taggiungervelo , c far , che in avvenire i Iette,rati non fieno 
defraudati della cognizione, della patria d’uomo degno d’iflo- 
ria , e di favola . 

Strepitano i Gramatici contra il DD. dell’ ultimo verfb , 
per veder data una folenne baftonata a Prifciano . Pretendo- 
no , che dico , c dedico , compendiati in quelle due lettere , 
vogliano dopo ì'accufativo anche il dativo . I piìl curiofì però 
non credono , che tal errore fia privo di miftero , e fon defi- 
derofi d’intendere, a chi fi abbia avuta intenzione di dedicare 
quella ifcrizione , c la fua memoria . Ella ficuramente è de* 
dicata a tutti , ed è flato poflo in petto a chiunque la vuole, 
di pigliarfèla . Così fi fuggono gl’impegni, per ogni cafb che 
non ibfiè fiata gradita la dedicatoria in particolare dalla per-* 
fona,a cui veniva ofibrta.' . ; 

P Er ultimo non credo di potermi lufingare in vano, che al 
Signor de’Ficoronì non debba punto difpiacere , che io fia 
entrato fecoin una difputa letteraria, nè che egli abbia per que- 
^ fio a volermene male, perchè alla fine , fc non aveffi avuta una 
» giufia , e proporzionata opinione del fuo profondo fàpere , e 
della fua opera , lavoro fàmofo di fette anni interi , io non 
avrei certamente imprefa quefia fatica, la quale ordinariamen- 
te non fuole impiegarfi , fc non verfb i libri di coloro, che nel 
concetto del mondo hanno già imprefla una idea vantaggio- 
là , e grande ; non oftante , che qualcuno fia fiato di contra- 
rio parere, e me ne abbia rampognato , volendomi a miodif- 
petto perfuadere , efièrfi da me data troppa dote a un parto , 
che da fc fteffo fenza altra fpinta era caduto , c che già s’in- 
camminava per la via di un’eterna dimenticanza . E in fatti 
vede bcniffimo il Signor de' Ficoroni , che in tutto ’l corfò di 
quefia Apologia T ho fempre trattato con un Ibmmo onore , 
e con elogi continuati ; dandogli ad ogni paflò del Signore , 
dell’ Antiquario , del Dotto , del Pratico , del Cenjore , del Cru 
tico : titoli così onorevoli , che uno folo di effi è più , che ba- 
llante per illuflrare qual fi fia nobile Scrittore; c può riflette- 
re ancora, che fc alle volte mi fono lafciato muovere da qual- 
che 
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che pocodf bile i ^ ùìrtó fiata tracco a pafiarmsla fèdo giocou 
fainence , l‘ho fatto doA rii donfidenza , che mi «focato di 
non aver ecceiduli i lifiKCi dal metodo jMvfèrìcto dalla regole 
Apologetiche ; anzi di più lènza alcun dubbio egli mcdefìmo 
fi farà molto editto odia trà» dèmpiarc moderazione , ed 
nmiltà; fnenffe ài fuo eftlaòeo, ff continovo ufo di pafhf per 
NO/ mi fonò tèmpre conteivitco in cmporre il mio vUifTtmo /O , 
col qudle tanto bene » che égli col aio NOJ f ho potuto fran« 
camente dirgli fotte le dcPfe , che gli bo detto; e poflb anche 
aggiungerne delle abfe rniporcanfi per raoamma«ilrarneftro f 
cioè le fcgùefiti ; lO per verifù vi cofnO a dire SigfM 
cejco de' Fìcótertì da Lugtkuta t»H , Anti^uarh , 

lo , Pratico 1 ténjérf , Cfìtko, che dovete fpogliarvi del nome 
di Antitjwartà , perché fton è n^ùo , al cui pelo poffano refi- 
fiere le voflre piccole fòrze : IO vi confìglio a lafciaae il ùco- 
to di Dotto , e l'altro di Pratico ^ perchè di dottrina non ave- 
te nè pure i primi principi, e dì pratica ne fàpece affai meno; 
K) vi antmontfeo a non Voler pia per Tavvenirc comparire in 
pubblico coltd giornea di CmfotCy e di Critico y perchè ella non 
vi fa verttn’ otx>te f anzi vi fà conofeerc per nomo appena de- 
gno di eetifura^ e di critica ideile voflre favolofe, r varie Scrif- 
fure ; IO vi dico di più, che farete molto bene da qui avanti 
a contentarvi di fcrivere il folo voftro proprio Home, perchè 
ogni altra cofa di più, che fcriver prefumiate,come fi è veda- 
fo alla prova ^flOff fufhfle, quanto balli, per &rvi creder capa* 
ce di metter uno r ó due periodi infieme ; 70 vi prego a non 
dar Ibvercbia fede ai vc^ri Aiatanti di Audio, che fotro tito- 
lo di voAro decòro v'imbarcano fenza bifeotto in una lunga, 
e dilàflrofa navigazione ; 70 fìmlmente Vi proteAo,cbe avete 
fatto molto male a non dare orecchie alle replicate ammoni- 
zioni di Oomim di lènno , che cercarono perfuardervi a non 
dare alle liampe le voAre Olfcrvaziom ; e quindi è , che pre- 
vedendo f che liete per cadere ne'medefìmi, e forfè maggiori 
errorì , in una Certa voflra Opera , che volete mettere alle 
Aampe, tórno a dichiararvi, che fè dopo la trina monizione, 
che tale » e forfè la quarta fì è qocAa mia , non vi fpogliere- 
te affatto del Carattere di erudito , e Vorrete continuare a far 
da Cenfore delle dotte Opere altrui, IO non potrò fare ame- 
no 
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no di non fànri fentire un’ altro caftigo, e di trattarvi da tv- 
lut Etbnìcus ) tf Puhìicanus nella Repubblica delle lettere. 


OBJURGATIONES NONNUNQOAM INCFDUNT NECESSARIA , IN 
QUIJJUS DTENDUM EST FORTE , ET VOCIS CONTENTIONE 
MAJORE , ET VERBORUM GRAVITATE 
ACRIORE. Cif.i. 0ffi4. 


IL F L n E. 
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LETTERA 

Ritrovata fra le carte del SignorV aillant il giovane yfcrìtta ad 
un’amicodi Marftglìa\laquale fu jiampatain Parigi nel 1709. 
e poi in Roterdam dal Leers nel ijio.e può fervire d ifìrn^hne 
a i giovani , che fi dilettano deir antichità , e che bramano di 
' fare il viaggio di Roma . Tradotta dal Fr ance f r nell’ Italiano, 

Mio Signore,. 

I O vi fon molto obbligato dell’onore, che vi Cete compia- 
ciuto di farmi, comunicandomi il difcgno, che avete dr 
far ben tolto il viaggio di Roma . Voi mi chiedete nel me- 
defimo tempo , che io v’ informi de’ più famofi Mufei di 
quella Città , e in particolare di quelli , dove voi pofliate 
trovare le raccolte più perfette , e le fcelre migliori di me- 
daglie antiche . Conofcendo i gran progrellì , che voi ave- 
te fatti in tale fludio , dacché vi fi uete applicato cercherò^ 
di foddisfarvi al più , che potrò . Se io voleffi fcanfar la fa- 
tica d’infbrmarvene a lungo , non potrei far altro , che ri- 
mettervi al Libro del Viaggio d’Italia del P.Montftucon y 
affinchè vi feryifTe di fcorta , e di compagnia , propria non 
folamente ad accennarvi , dove fi trovano le buone meda- 
glie , ma ancora ad iflruirvi a fondo di tutte le notizie, che 
, riguardano le Antichità di Roma. Queft’Opera è fiata com- 

f iofla con gran purità d’ingegno . Ella è piena di cento mi- 
a belle offervazioni ed ha riportata la dima , e l’applau- 
fo di tutti i letterati , malgrado la critica fciocca , e teme- 
raria , che le ha fatta un certo Signor Ficoroni , che fa il 
dotto Antiquario per mefliere . Ma per compiacervi non vo- 
glio , che andiate a cercare altrove le informazioni , che voi 
bramate da me . Io vi confìglio dunque , toflo che fiate 
giunto a Roma , di vedere i Mufei de’ Signori Barberini , 
Odefcalchi, e Ottobonr : il che vi farà facile, perchè i Ro- 
mani , che fi pregiano delle loro antichità , hanno guflo , 
che fieno vedute da i Foreflieri , affinchè ammirino la lor 
grandezza’, e la loro magnificenza . Voi troverete nel Mu- 
feo de’noftri Padri Certofini una gran quantità di medaglie 
affai fingolari . Però bifogna andar cauti, e confiderarlecon 
molta attenzione , perchè quei buoni Religiofi fono paffati 
per varie mani nel raccoglierle . Non bifbgna affolutamenH 
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telafciare d’ andare a vedere i tre Mufei , del Signor Sab- 
batini , della Signora Principefla di Piombino , c del Si- 
gnor Principe Chigi . Nel primo oltre a una quantità di 
medaglie piccole , e grandi di metallo ordinario , voi ve- 
drete una prodigiofa ferie di medaglie d’ argento molto re- 
golata , in grandiffimo numero , e molto ben confervata ; 
talché non vi ha alcun altro Mufeo , che ne abbia cotan- 
te , e in sì buono flato. Nel fecondo Mufeo reflerete ugual- 
mente forprefo , non folo per la gran raccolta di medaglie 
d’oro , e d’argento, ma ancora per lo teforo incflimabilc 
di Cammei , e di antichiflimc pietre preziofe figurate, che 
vi fi confervano . In quanto poi al terzo Mufeo , il nume- 
ro confidcrabilc di Medaglioni rarifTimi , che contiene, in- 
vita i Letterati a partirli da lontani paefi per confiderargli, 
c farvi fopra delle rifleflionr , Quantunque i medaglioni del 
MufeoCarpinco fieno già flati pubblicati dal Signor Buo- 
narroti Fiorentino , non bifogna per quello lafciar d'andar 
Si vedere gli Originali . Le medaglie moderne del Signor 
Commendatore del Pozzo co’ritratti degli uomini illuflri , 
che fono vivuti in quelli ultimi tempi , meritano d’efferof- 
fcrvatejcon ifpeziafe particolarità, perchè appartiene a un 
Antiquario il confiderare , e conofeere le cole, che fon più 
vicine a noi , c che fra qualche tempo , da quei che ver- 
ranno dopo noi , faranno denominate anticheal paridiquel- 
le , che fon più lontane, e che noi apprezziamo in riguardo 
alla grande loro antichità. 

Dopo aver veduti tutti i fuddetti infigni Mufei , e quel- 
le gran raccolte di cofe curiofe , farà ben fatto , che ne 
veggiate degli altri , benché minori , e non tanto confide- 
rabili , perchè fi trova fempre ne’ piccoli Mufei qualche 
rarità , che manca ne’ grandi . Così dunque faretevi con- 
durre a vedergli tutti . £ ficcome io fo , clie vi farà parla- 
to /enz’ alcun dubbio delle medaglie d’ oro d’ un certo fi- 
gnor Profpero Nunez Gentiluomo Romano , io non pof- 
fo fardi meno, pel credito che mi avete , d’ avvertirvi a 
non fare alcun conto della maggior i»arte di quelle meda- 
glie, e in particolare d^li Emiliani , de' Gordiani! Africa- 
ni , degli Albini , de’ Taciti , de’Maffimi , ed altre limili, 
le quali fono rari fli me, o non fono fiate giammai vedute, 
imperciocché quella forra di medaglie è una vera impoflu- 
ra . Bifogna di neceflità , che elle fieno o falfe , o contraf- 
fatte , come corre voce , da un certo orefice Francefe , 
chiamato Coconier , artefice maravigliofo di tal fatta di 

cofe 

l 


Digitized by GoogL 



loo Apologià. 

co fé falfe. Tutti hanno quefto per certiffimo,non folameti- 
te in Roma , ma in Padova , c altrove. Vi è un altro fog* 
getto di quefta medefima tempera , che fi trova attualmen* 
te in Firenze, dove s’è meflb a infegnare la lingua Franze* 
fe . Voi potrete con tutta ficurezza formare lo lleflb giu- 
dizio della Medaglia d’oro , che il detto Signor Nunez ha 
fatta intagliare, e ftampare ultimamente , nel cui diritto fi 
vede una teda femminile riccamente adornata , e nel ro- 
vcfcio un cavallo con quello motto APTEMISIA BASIAIS- 
2 A : ancorché queda medaglia fia giuftamente quella di Pa- 
lermo , rapportata pih d’ una volta dal Parata , dove fi 
vede una teda di Donna ,^che forfè è di Cerere , o di Pro- 
ferpina ; e il Cavallo è 1’ infegna ordinaria della Città'; 
tutte affatto limili alle figure fuppode d’ Artemifia , e 
all’ impronta del rovefcio , che il Signor Nunez ha fatto 
falfificare dal Coconier per poter attribuire la medaglia 
alla fudetta Reina , il cui nome è dato intagliato avanti 
il Cavallo con molto lludio , e arte . Voi vi chiarirete di 
tutto quello co’ voliti occhi , fe vi farete ben rifleflione , 
e fe la confronterete colla medaglia di Palermo , di cui 
parla il Paruta . Non voglio dirvi alcuna cofa delle me- 
daglie del Signor Ficoront ; imperciocché é cofa notoria , che 
egli impiega molto il Coconier , e gli dà affai da lavorare . 
Io farei troppo lungo , fe volelfi parlarvi di tutto precifa- 
mente , oltraché farebbe molto inutile per un uomo par vo- 
dro , che ha tanta capacità , e che colla propria prudenza 
faprà regolarli , e da per tutto condurli con lenno . Io ho 
voluto lolamente dipi le cofe principali , e avvertirvi degli 
impodori di medaglie , affinché voi non ne fiate gabbato. 
Vi auguro un felice viaggio , e attendendo di .voi ibuone 
nuove , redo di tutto cuore , ec. 
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